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VeHa Fauola, la 
syCSfra p quale fu da me 

VfSJS'Jl com f°ft A li mc fi 

ip|||se&*^ adietro, non con 
altro per/ fero , che per celebra- 
re in qualche parte _> le lodi di 
V.S. IlluHriJfma , degne me- 
ramente di ejfer cantati _> non 
già dalle palliar ali ditene s nt(t-> 
dal fuono delle trombe reali,ef- 
fendo ef e celebri, e fngolari. 
Battendo io deliberato , dopala 



4 



Tfua raogrefr^ attorie , dì dm$ 
dite ilampeP no i ho 'fy&ty or- 
12 dY Li, di p noM titolo y che 
co i porle i/i frette il nomiX> 
dell III nitri fi. Sigfj* Giotiann? 
Vendr amino y dcgnijjlmo nipote 
dell ' Idnflr'Jfimo £ (jjjjf Re ner en- 
ti: js\ Sig.Francefo Vèndr cimi- 
no Patriarca meritiJ]ì?no di Ve- 
neti ai, [cefo di f artiglia così chìa 
ra D che hd dato alla fu a Repub- 
blica e Dogi y e Capitani > e Se- 
natori y che nella pace y e n elicti 
guerra Channo fèmpre agran- 
di ta y e dfefas ne procacciarle 
miglior patrocinio lontra Car- 
mi de ìflnuidia^p che co l rico- 
tirarla fottq lofudp dellajua—* 

gratta.: dotte >qtiafi in fcuro por 
- « 'io a 
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to dì pace tutte fervimi fi npò 
fi.no. Accetti dunque VS. Illu- ' 
fin fi , quefio mìo dono } non come 
co fi degna, del mento fuo 5 ma 
come fegno di riuerenza^ & dì 
ajfettuo fa ‘-volontà. r verJo Lei . 
Io le apprefinto L’-ORIGINE 
DI VICENZA , Città da- Lei 
in quello fuo Reggimento così 
bengouernatajche tutti lodano 
ad <vna njoce la fua giufiitia 3 
lamagnan imita > l api età, elas 
mìfiricqrfiia . Giudi a ella s’hà 
'dtmojìrato nel giudicare s ma- 
gnanima nel far gratìe $ pietà- 
fa y e nnfrtcordiofi ‘ver fi la 4 
pouertà , così che per leigodi_j 
ciafiuno fvn rìpofi fiaue,e una 

pacifica tranquillità . Fauori- 

'•ii -a 3 ' .:/«• 






fedii Cielo i penfteri di V. S. Il- 
' . • luftrìjfimd,e la indizia più fu- 
bhmi gradi dell'bonore } e della 
gloria } doue à gran pajji la in- 
^ammano i Jùqì molti meriti} 
(0- il evalore, e qui facendole 
burnii mente riuerenzaje bacio 
_ le mani. 

Di Vicenda ildt 1 8 . Mar- 

ZJ) X 6 I 2» « ' *■*. ' 



.. Dì V. S. lUuflriJfm* 



H timi lift- feruitort 
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' i. , Lodouico Ale ardi . , 

^ V »» A . J » 1 ' \ I f ^ 

^ \y }' f* $ a 

v.» . t 

V' - .* 5' *> V* v ^ A * '4 , Jnu V; 
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Alla 



Alla Città di Vicenza^, 

, . L’Auttore. 



O Vefli ticchi 'Edifici , alti » t mìnimi t 
Otte Splende l'honor , la maeflade , 
Otte!}' ampie, dritte, efpaticfeflrade, 

E le Mura, c le Torri efpofìe a i venti 3 
Capanne fur di Pafiorali genti , 

Che vtjfer liete in più felice giade . 

Campi fecondi, otte di pafehi , e biade. 
Traforo il vitto gli Hucineni, egli Armenti • 
Ma s'hor le canne humili , eletti Marmi 
Sono, tratti da gl' In dt, e da gli Eoi, 

Lati ori egregi d' Architetti induflri 5 
E fé Madre fei tu d'H uomini illuflri 
■ VICENZA , e nido di fidente, e d'armi. 
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Vanne la gloria a' fondatori tuoi 
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INTERLO CVTORI , 



qya? ' 

.. + •• ** -«'•.* . , 

Gioue, &la , 

Pace ^ 5 fatino il Prologo • 

Oreni«> | becchi Pallori 
FiUrmo * : 

Ninfa attempata. ’J. 

Cleria Amante d* Armindo. 

Sandonio Amante di Cleria. 

Clorindo Paftoro* 

v- Fiorinda Amantedi Sandonio. • 

Alarco Cuftodé. ' 

Avmiitdo Figliuolo di Brenno, Amati 

. tedi Clem.' ; 

Suraontio creduto padredi Sandonio. 
Brenno Capi tano de'Galli Senonéfi 

Berico IttìQUinò.* " 

• - *■’ ■ 



La Scena fi fìnge nel loco doue bora èli 
Città diyicenza . . 

* * ' T. w n ■ f 





<##*> t&»ì) 

cernì tàfìì fàttìfàfàfy'i amò 

^ •* X-C\k' Al »'• ^f* , ‘ \\fti * \ ' ‘i V 

JtOL O G O . 

• .. •„ , * • 

- » ,^x:RNW;t» t*mt ws \ oft^K T '.f 

Gioue, Paco* 

* f : j r iV;vs > **vv\si .;\ùv , vt^tv \VVTJ 

O Dé la TXeapih bell et >\. . ’ *.<! 

Vida compagna# faceti Citi diletta 
* Chete di fióf die in terra \>\ • - ^ 
Acquèii , e de Hi amor ne' cori irati , ■ >, X 

' ; Senti de le mìe voglie r \ u • r W 3 
Il decreto immortai, che à tts' aff etta , ,. K 
Pa. </* Ito Rettor d’Olimpo , eterno Gioue » 

Eccola fida Ancella , 
i Confatine al tuopenfiero 3 >v-v..- . ‘ 

L , 2>i /ci diffoni : oh editti e pronta* . v 

dai. Tri /e parti, onde il Mondo l - a . • ; 

I /» ampio giro fi diluita, e fyande* •'•. > 

j O* circcnde co' r fuoi fiuttì tl M art 5 V 

c O* cAc cinga de Monti alta coi ona 5 

ó’ in ben largo pian Benda le membra, 
i ‘Nonve nectrio alcuna, 

C Che l' ITA LIA pareggi. •. , r 

V Italia e il fior di tutte, e la bellezza, 1 

JB di ogn altra Prouincia e la Regina . . 

Così voi increati a . . \ 

Quando ilprofondoCaos difciolfi , e truffi 
Juor da le ofeute ter; ebre la luce, y . 

Che pei sì bella Muchtna f caper [e f 
E le Còletti sfere à gli occhi altrui.. 

- . 4 -4 5 - 



Prologo. 

Volli quinci arrecar cocente or fura , •> \ ' t 

Quinci t algente rigor ; fieri le vn loco ' ^ 

Altro fecondo far 5 ma fotto vn Cielo 
Temperato» e felice 

Locai l'Italia , quafi - ' ■ .* / ' "*■ 

Vnicode la Terra almo Giardino . 
biotti il pafia onde vuoi» dallato fcorgi 
Colli fcmpre fioriti , e fempre verdi $ 

Da l'altro fyatiofe ampie campagne» • > 
('Otte ima Primxuerz eterna ride . )f. 

Corron Riui d'argento in grembo a T herbe J? 
Sembra ogni prato vn Ciel cinto di Sulle , 
Ogni cofa c diuina, il tutto alletta . 

H or quefia cara parte 

Cos) mi piacque ognhorà, \ 

C'hebbi ogni mio penfier riuolto à lei , 

£ bramai fcmpre farla 
Aduna dì ogni gratta, e d’ ogni gloria 
Riempirla di Città fuperbe, e grandi , . . - 

Che fofiero del Mondo alto Splendore . » 



Onde là in ritta al Ttbro 

Gtà Roma trionfante erge la fronte , 

Che fia co l tempo ancora : . . 0 > 

A tutti formidabile , e temuta , ; ^ _ 

Stttpor de r Vniuerfo » e marauiglut . \ . v> 
Ma vedend'io , che poco \ x 

Tra it fortunato, filmo Rat fé 



Da le genti habitato , e conefcifOfo , 

Volfi , che i Galli Setionenfi inutili 
Sotto Brenno lor Duce , e Capitano , . T - 

Vi fa cefi er tragitto. 

Qrtnferoquefii, e dimo firaro in breue 

Dei* 
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prologo. 

De la loro virtute opre Sublimi. 

; Pabricaro Cittadi 

JE su V Ada , e sù F Adice: ma giorni 
Per mio confi gito alfine 
Per inalzar al del nouelle Mura 
Colà, doue il RERQNE , 

Tra {fonde di Smeraldo , 

Porla Fonde d’argento 
Al.BACCHlGLlONE ingrembo , 

Che la Brenta incontrando altero , e grande , 
Ne l'Adriatico Mar fi verfa.e Spande. 

Pian trottato conir afio 

Piero così, che Senza il tuo foccofo 

Non forteran de la vittoria il pregio. 

Ver ci oche que ’ P afiori , . 

Ch' albergan quelle piaggie , 

Scendon dal chiaro Sangue 
Di queiPofcani illufiri , > 

Che l’Italia adornar di glorie eterne. 

E di numero grande , e di •valore • 

Non diSuguali a' Senonenfì arditi . - • 

Qnd'io vorrei , chè in me\o 
Ti fraponejft à F ire 

Pria che crefcejfer più, prendendo forza* 

Così cangiando ogni difeordia in Pace . 

Per cioche ho PI abilito > 

Che per qutfli Senoni 
Vna nona Città quiui riforga < 

Città chiara » -e famofz» * 

A par di quante haurà Fi ialia in ftne * 

JL perche Brenne il valorofo Duce 
Più s' aualori in così degna imprefa , 

A 6 Voglia 
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Sft PROLOG o ; 

Voglio >cti ci fappia à fieno 
Le glorie , e le grandezze, 

Ctio preparate a' (ucuffori furi. 

Giace in quelle contrade 
Vn bel fiorito Colle , 

Che R ERICO s' appella. battendo prefo 
Tal nome da vn P after Serico detto. 

Quefii attendendo folo 
. Ale cofe diurne > -><• 

ColÀ dentro ina grotta 
TKipofa /olita, rio : d lui palefi 
lo faro gli accidenti j 

De fccoh venturi ■, ' \ ' .. .■> <,• 

Perche poi gli ridica al faggio Duec. 

Li or tu [condendo in terra 
Tra quei popoli , e quelli 
Cangia l' ira in amor , / o /degno in pace . . 
Pó.Gtufioe ben,ctiobedAfca ' 

Al tuo /durano impero , entro le nubi 

Celandomi \ veloce V ■ . h 7 . 

Con inuifibil volo \ • 77 - 

La .giù nel bufi o mondo 

Scenderò $ ne haurà fin quefio bel giorno % 

Che ancor fra quei V afiori 

Terminate non fian l’ire , e i furori . 
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Il fine del Prologo. k } , . 
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SCENA PRIMA. , 
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V , . ...,r \ 

C&fì'ò ^ t '\ l ^ fc ' 
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l\v* 'V'.V ^ IV'M?, 



Filermo, Orenio. i: ’ .. . - 



V ANDO il rimedi orario» 
ogni con figlio , 

i! fuor di tempoy Orenio ; h or nai 
accader '.■■■'■ ’ \ ' l. 
Bìafmar lecofe andatCy o pur doler fi lA 

Di ciò, eh' e flato fatto , - • ' , VX 

Ch'eficr non può non fattoi 
Macoli faggi* prudenza fi- \iV 

Al bifogno preferite ... • . 

- Pi?- 







5* ATT O - ^ 

Presiedere così , che non fio. d’huepe ■; 

Jl doler fene poi fenza rimedio. y 4 

Or.F come mai, Filermo , '* * 

Non fi dourà bia [mar t opre pafiate J 

Se fori cagione, oime. di. tanti mali? 

Come non fi a, che ognun fi dolga , e lagni 
Di quei crudi configli , 

C'hcrhxn pofioin mà feria 

Noi tutti» con periglio <} 

( Veglia ti Cielo ch’io menta') * x 

Non pur di re fi ar priui 
De le proprie [ottante, ^ 

Che fora pur perdita grane, e durai 
Maquefctiì più notofo , 

De le M ogli > de Figli, e de la vitoLi f ~ 
Perdonami, Filermo, 

S'io dico cofeà te forfè [piacenti , 

Troppo mi pefa, e duole. 

Che imiei faggi ricordi 
Siano flati delufi . 

JBen iojtceuafo quanta • 1 
Dolce e lap*ce,e cara: - 

Ma non mintefe alcune, ' v> 

Horas’habbia la guerra * 

£ chi la configli o,pr ottona ancora . 

A la [Aule vniuerfal d'ognuno *- > 

Fi Tu fei timido troppo, e troppo in preda 
Ali dìfperation doni te flejfo . 

Deh non voler, Orenio, •' 

Mifurar [àio il eafo 

Con l' horror de la perdita, e dii danno i . 

Ma 
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P I M O. 

Ma con tacqui fio ancor* 

f>e r utile, e del bene, 

ì* verghe in dubbia lance 

ktà Fortuna librando H noflro’ flato : 

Ma non ci moflra ancor torbido il volto 
Coù, che punto dubitar fi pofia 
X>i precipitiopiù, che di [alita ; 

Hot decorriamo vn poco 
Con fana mente intorno à gli accidenti , 
Che occorfi fon fin bora , 
Fvederem,fefue . ;v ■ • 

-C agion del noflro mal configlio, o forte, 
Venner quéi Forefi ieri \ 

7? incognite contrade. 

Forfè per depredar le noftre piaggio : 

F fingendo amoniti effer dal cielo , 

Quafi, che piaccia àGioue , 

Che de l'altrui fo flange altri gioifca , v 
Chiefero d' habitat quello Paefc , 

( Mira dimanda illecita , & ingiufia) 
Chefìi dagli Ani, e Padri nofiri antichi 
Sempre habitato, t da noi pofcia in pace \ 
JE perche fi nego dar lor ricetio 
S'hatuua fatto errore} 

10 fui vno di quelli, e non maf condor 
Che così confi gli alerte me ne pento , < ?.Yu . 
Che fu bono il parer, faggio fi tonfigli#* ■' 
Perciocheinfegnalx Natura i/lefia 

A gli huomeni, à le Fiere 

11 conferuarjì i pròprij alberghi, e i nidi • 

O qua! folle pania, pazza follia 

Fora 
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Fora fiata la ncffr &\ '•* > • A. 
A cosi Urano, gente ' * ^'v.^,V^Ck 

Dar volontariamente « » W,mr i. 

Il nofno h'.mìre y e noi mode fini in preda, c 
Ferefferpeiài hi feritile /oggetti) r * 

Deh pera la memoria * ‘ c*vV» 

Di coi; rio configliele fi difenda % - 

Z'honor , /a vitande foftarife naftrt . * 

Tentino pur con iarmi - V r 

Queftiefuli Ladroni . *•' ' 'O 

) D/ dominarci : fono huorfieni anch'njfi * t 
Da noi non differenti. . c •. ..j .J 

Danno le ponte ancora i notiri dardi , > ' s 

Che ferir fanno : ma pttt quando accada, -i 
Che fi amo perditori , ' - . r • 

(il che non piacci a al Cielo') 

Hauremo fatto- il douer nofiro,e qnefìo 
■Sfarà voler del Ciel o> e noUra gloriti, \ - 

F non ragion di configliar fallace. ■ u. . ' < 

Or. La perd ita e fi cura, e certo il danno % ) 

Vicino il pr empii io, ita rouina J 

CrudeU,ineuitabile ì e verace. . 

Cime 3 che mal poti anno ’.n::. C 

Ze zzfa »/, /o» iy/e « c . > ‘ -, 

Reggergli Armenti, coltine» e i rampi* 
Trattar l'armi di Guerra 
Centra le ffade bolidi •. ; .» : : 

Quefio Popolo ardito •. K^aiviì 

Vfoàreggere Imperi, • 

S Afahricat Cittadi , \ - , 

Non potrà f apportar d*efi ig /cardalo ; ■ ; O 

Ondo 
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PRIMO. 

Onde porrà ogni forza, ogni ardimento 
Per far fi pofefcr di qutBe piaggi e : v 
E temo alhorajemo , ' 

Che incrudelito nel furor, non /purga 
Di tutti noi miferamenie il /angue . 

Ben fora Ùnto il meglio , 

(Credimi pur Filermr) < 

JEj ffer conformi al /no •voler, che forfè 
Kon ci /oprali cria tanto periglio . 

Jp ì.Sc ciaf cundifyer afe V ^ 

Come fai tu, fora perduta affatto ; ^ * v '> . \% 

• Og;ii noflra ragione, ogni Speranza. 

Deh non (ffer co/i ùmido, e vile 
Di Core, e d’ Almaiar difese ti confida . 

Tutti gli altri P afiori ■ * . V- V , ■ 

Son di voler concorde , 

T /—• 

Di non dar mai ricetto 
A quejlu Gente barbara, e nemica 5 
An(i à' abbandonar prima la vita « 
Che hauere in tempo alcun feco amisi ade, 
jE tu farai d' opinion diurrfq ? 

Cloe l' induce u temer l forfè non Ji amo 
Dinobiltà, di numero , e d’ardire 
- Agl inimici vguali ? non fi am forfè 
Polli vn loco/ curo? hubbtam duo Fiumi , 

Che ci cingono in meno, àpi ed’ un colle , 

Oue potium faluarfi , e far fi forti , ., ; o 

In ogni cafo di Fortuna auuerfa . . . fy 
Conuerrà ben, che /purga l xi /‘ 

Gran copia prima di fu dor , di f angue 
Se v ori un quell i Barbari prillarci 

VP 
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Jfc ATTO 

De* nofiri alberghi , e de le nofire piaggia \ 
Or Manno dato principio 
A la rouina ncfira : 

Son già Jpogliaii » e depredati i campi 
De le bramate Spi che* e fi am rinchiufi 
Qua fi prigioniyin quello angui! o fiati ^ 

Di terra , che farà forfè fepolcro 
2n breuedi noi tutti. Spera pure. 

Spera pur ili Vii ermo, 

CU io per me, priuo fon d'ogni fptranzjt J 
Ti. Che ponenti? la morte} ò ch'ella gionga 
Torfe troppo per tempo à torti al Mondo f 
,, Ma che i morir conuienci , 

>, E dal giorno preferitto, 

, , Che giùngere al filo fin dee qutfia vita % 

>, Non fi può prolongare vn fol momento . 

,, O felice chi more x ì 

,, Con gloriai con honore. 

» } E chi altro re fi a al Mondo 

Dopò la Morte, che la Vamà, el grido > 
„ Del' opere p affate f - - ■ ■ -5, 

Pera pur quefia vita 
lo non la 0 imo punto , pur che mora 
Con hon orato nome. 

X cada pur eflintain quella inoprefa , 

Che non potrà acquifiar altro che gloria . 

Or. lo non temo per me, che inut il pondo 
Giaccio à la terra in fetto , eVecchio fianco 
„ Solo attenda la Morte : , 

>> V Itimo fin de mali , ) . 

>> E caro dori del Cielo, lo temo foto 

Per 



t j\ i A 1,0. 

Perche fon Padrei e Padre 
D'unica Figlia,e carabi . 

Di lei fola mi duole , e per lei fola 
Stimo la vitali . 

Pi. Anch'io fon Padre , Orenio , 

Di Piglia, amatale fola , 

£ pur tanto non temo , e non difpero . 

Tra me dico fouente , v 

Il Cielo me la diede , 

Di nhaurd curai quando 
Altro di me fuccedcL _» . 

A lui la raccomando, e mi confido » 

Che non fia per mancarle , 

» Che mai non manca il cielo 
» A ehi ben fiera in lui Tufà il medefmo, 
£ tarma di Sperane 
Che non e ancor si tempero fi il Mare , 
Che difitrar fi deggia in tutto il porto . 

», Doro fiproua nlparagon delfico, 

», £ fi conofce l'huomo ne ’ cafi auerfi , 
Quefio accidente occorfo 
£ffer douea cos'io ne potea forfè 
Vietarlo alcun configli o . * 
r Se li proueggia adunque 
£feà fanar tal piaga 
N onbaflan le parole » 

S'adopri ilferro,e fe non vale, il foco . 
Qr,Vanimofe tue voglie 

Mi rincorano alquanto : eccomi pronto 
l A lafieme, à V ardire. 

Succeda ciò, che vuol , 



' Fi, Così 
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- 17. C<9?? fx voglio. 

3i G 7 im/// ban la Torturi a ognhcr feconda \ 

, ‘ mi pardi vedere x ' 

Stipitato il nemico , 

iÉ nói ternati, come pria, felici i ' i 

Andiamo a ritrouar gli altri Pa£tcrì\ 

Che fan la guardia là,verfo £ Qecafo > 

Otte le fchiere auerfe 
, Hanno aliate le tende \ 

E quitti fi prone da 

Ciò , che fn d'huopo à la comm'ufie aita» v 
€)r. lo finpronto a fi£tt ir ti’: hor t incarnirla . 

; " S C E N 

• SECONB A. 

■ . ■» . ■ • 

f ; ' Hcrfilia, Cleria. 

É 
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Che*pèr; fieri, o Cleria , 

Chiudi nel fenol e qual follia t aàcieèa? 
Parti cofa kon orata 
S0//0 habito mentito vna Donzella - 
JP/r hòmbrede hfnotte irne filetta Wfc 
In cotanto periglio? edotte} a cui . <0 

Trdfpdrtarti tzfiiaUi? ah Cleria, Cleri a',\ 

' „ Honefiads perduta • ^ • * - 

j» iW/ji />/ « non fi racquifia. le te'l /» din . 
v-Vj.;**. Cl.Ah 
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F 1 Xt O. 

Cl.AhHerfiiifc„ pj r • 

He. Equi, tifami*. e P*“ non farli 1 
9 , La vergogna del fallo * 

,, Toglie al Reo la parola . 

f u 0/10 p er ie > ohe t abbattetti 
In ine, che t amo, e non fi a mai fine {copra 
QveftoiuA (nere altrui» 

Cl.Se mai a Amore . 

t 

Fer alcun tempo ar detti » 

Habbi di me p t et ad e . 

He. lovijfi amante 

Ne la mia gicuinf\z.a : 

Ma non pajfai de Ihonefiade ifegnz 
Hor /eia fiamma ina farà pudica 
Fiaterai da me quella pietà) che chiedi . 

Cl. A troppo rigotofo 

Giudice io vengo manzi 
A trattar la mia caufa. ;, "fi fi ^ f 
Ma fia dentro il tuo petto [ ’ / 

Ter me morta pietude 1 . .. 

Non pere yu), tacer : quefia mia vita 
Cattale pudica viuè : 

Ficco ben il defio > 

Che poco henett afa fouer ch'io ardito s 
Colpa fiicrudq Amor ,, . 

He. Foutro Amore , 

- > ‘ # V ^ • , * 

*> Le colpe de gli Amanti 
j, S'ajcriuon tutte à te , qua fi che sforai 
3 > 7/ libero voler dt chi ti. figue . , ; 

C/. Amen comanda, e sfa\f» 
a E non gtoun eomraJic oh egli impera. 

- .. Osi» 
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„ O mi fero chi giaci 
Sotto il fuo giogo nutrito • 

£ccone vn frano efi empio 

v Ne l'infeU te Cleria. bor feguo- } afcolta . 

* V enne(cotre f e noto) 

TJÀ venti giorni hemai , 

JSrenno ilfamefo Duce 

De Galli Senonenji in quelle piaggi e > 

JE chiefe à noi quello tettino, dotte 
Volata fabricar ut vna Cittade , 

Egli hauea j eco vn 'Figlio > 

Detto per nome Armindo 9 
(O bell’ armi d' Amore 
Voi mi pafiafie il core) 

L’eia de fuagiongeua 
Al ter\o luftro à pena . * 

Che diro de la grafia t ■ 

Che de la fua beltade ? 

Tendea la chioma in anelletti ai tortai 
Com’oro rifplendente , - 1 

Giù per le vaghe lempie, e pana qua fi 
Autda dt baciare, 

O di libar più tetto 

Il latte del bel vifo, ' 

Che di Amor dolce ttan&a,e Tata di fo . 

Volgea /otto due ciglia 

Duo begli occhi f treni „ ' U • ' ^ - *A 

Duo bei lumi fatali "* j * ■ » v r . 

Dolci si ma mortali: ’-r 

Crudi si: ma ripieni 

Digrada, e di contento, 

TETtfr- 
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PRIMO. 

P da u ano in mirar gioia, e tormento » 
Guari eie f topria di roft 
Di quelle auenturefe , . 

Che dal materno Fleto 
Coglit Ì Aurorale ne ricama il Cielo » 
Quando fugando V ombre 
'S'affaccia in Oriente , 

Pt armenti a a' Mortali il di nafeenic • 
Tra i ruhin de le labra 
Bella conca di perle altrui moFlraua , 
Perle pompe d Amore > 

Perle candide fuor, dentro di foco , 

Oue nafee il diletto, e fcherxa il gioco. 
Così compio ti dico,e ù dipingo, 
iSehen con troppo ruuidi colori , 

Tra la fua beltade , 

Che hauer veduta dei tu forfè ancora . 
Hot Veniamo •* la gratta 3 
Ch’era in lui tutta, e certo 
Pglifipotea dir la gratiafieffa . 

Non fu Giacinto mai così gentile , 

Non Adone ,o Narcifo , 

Nel ber fi vago affetto l 
Solo à Cupido , forfè. 

Potrebbe ajfimigliarfi , > 

Perche si bel fembiante» 

Così chiaro Jplendort 

Hauer non puote cerio altri chi Amore v 
Tra la fuafauella 
Armoniofa Cetra, 

Che rupia l' Alme fuori • • ' , ^ 



primo: *7 

Cesi, Ufi a, mirando 

Quel dittino /emulante 

Eui prefa, ed arfi,e ne dinenni amante. 

He. Gli occhi fono le porte , 

», Ou entra Amor; pero dourtlbe fempre 
3 » Modeflia, Ó* bone fa federai in guardia * 

» Che così fora efclufo , 

Cl , E chi potrebbe 
Non rimirare il Sole ? 

E chi non vagheggiare il Ciel fcreno ? 

La grafia, la beltade , 

Onde và adorno il mio leggiadro Armindo 3 
Z* tal, che iragge 3 e sforza 
Ogni occhio a rimirarla , 

Ggrì Alma à r inerirla, 
lo Giouane 'Donzella 
Non feppi far contraflo 
A così cari , & amoroji inulti : 

Ma cadei vinta , e furo 3 
Che mi pafiaro il core 
Non già pon genti dardi : 

Ma con eft maniere, e dol ci f guardi. 

He. Tu fin qui folli amante : 

» Ma l’amor fen\a amore 

», Z* pena ria , non refrigerio al core . 

Cl. Fatta feruad' Amore 

Eroi ma ancora non ar àiuo amare 9 
Trà la Jpeme , el timore 
Ondeggiaua il de fio, 

E tacendo nudriuo il foco mio . 

Ma gli occhi arditi intanto 
Vagheggiatigli qti*l y bello, 

£ Chi 
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Che s) piaceiM* t dilatane al care , 

Id ecco , o fofie cafo * 

O* bell' arte d' Amore: 

Ma ben fu mia ventura: Armindo anch' egh 
Ne le mie luci amanti 
Affifiò le fueflelle . 

Oche dolce diletto 

Bebbe d quelle alhor /’ anima mia, 

JE parti e , che diceffe 

Con la vi fi a amor o fa 

In loquace fìl enfio à gli cechi miei. 

Occhi , veggio , che ardete : 

Ma che ? deh non fapete * 

Che fe v incenerite , io fori decefo * 

Che fe fete legali , anch’io fon prefo ì 
Amate pure , amate * 

Sperale pur , fferate * 

10 fon amante* io fono 

Vofiro, ecco il core, ecco ve ì offro in dono 
He. O Cleria auenturofa , 

Tufcfli amante amata* 

O Cleria fortunata . 

Cl. Anzi sfortunatiffima * e infelici 
Fof o nomarmi, Herfha , 

E quando à pieno vdrai la mejla hi fi or. 

Del mio dolente amore 

Mi tenirai per tale. Hor odi 5 mentre 

Dolci vicende , e guerre 

Ambo facemmo dì am oro fi f guardi , 

Vagheggiando tvn, lì alno* 

Za bellezza gradita * 

11 fuo cor , la fu* vita» 

Di- 

’ ' ' . * • ‘ ’ * D'rgitized by GtXW 



. PRIMO, 

Dìfparue il giorno, c par ut 
Vn fugace baleno , 

Che non appar sì lofio, che vien meno . 
Così la notte ci diitife alhora : 

Ma non i cori amanti , 

Che infitme incatenati 

Sii nel regno d'ctmor vìtiean beati. 

Pian/i, e mi duolft infin che in Orienta 
Apparue il Sole à rapportare il giorno ; 
Ma non sì tofioei fece 
Su la Scena del Citlo 
Pompa de la fua luce , 

Che mi truffi repente 

Cu' io fperaua rtueder Armtnd* 

Ne fù fallace la mia ffemt, ch'io 
Po vidi, e sì corte fe 
M 'appai ue in rimirarlo nelfembiante , 
Che ni accertai, ch'egli era fatto Amante, 
Ma quel, che alfin mi vinfe, e mi fé nota 
La fua fiamma amoreja , 
jù ch'egli fatto al fine 
Timidamente ardito 
AcceRandofi à me con pi e tremante , 

I con languida voce , 

Si che A pena l'intefi , egli mi diffe 
Cleria mia cara io t’amo . 

Ohimè, gentile Herfilia , 

A sì dolci parole 

Non feppi dare alhora alita rifpofht. 

Che dirli , in ricompenfa del tuo amore 
Etto ti do me Reffa , e infieme il core . 

$6. Troppo gran premie a non pronata fede. 

B » CU 
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Per farmi in preda al caro amante , iopcnfo 
jy inimicarmi al padre , 

H di farmi rubella à quefit piaggie , 

Hor così rejfoluta 

L'occafione attendo , e quando il Sole 
Heri fera à corcarfi 
Ando ne V Occidente , 

Mentre più tenebrofa era la notte, 
Sen{afar moto altrui > 

§{uefle virili spoglie 
Mi pofi attorno , e cheta , 

Si che non fui f entità , 

Vfcì da la capanna , e minutai , 

Per non ejjer f coperta. 

Per incognita via notturna Amante . 

jE d ecco arriuo, deut 

Il Fiume Bacchiglion nel fuogran fette 

In duo rami diuifo 

Abbraccia vn l filetta 

Di vaghi fiori adorna, e d’arbof celli. 

T accano laure, e dentro il letto d'oro 
Senza fremer dormian laeque d'argento : 

Si tpecchiauan le Stelle 
Dale più vaghe sfere entro à quell’ onde. 
Talché fembtaua il Fiume vn del fereno • 
Io vo di /affo , in faffo , 

Quafi còl piede ajciutto, il primo ramo 
V arcando ardita, eà lifoletta arriuo , 
Quiui irà fronde, e fronde , 

Vna languida voce 

Mi percojfe l orecchie, egiunfe al core. 

Timida arre Ho il pajfo, e attenta afeolto 

B 3 Quei 
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Pie» di Stupore alhor rifpofe Armindo , 
Dunque Cleri afe' tu? mi fe' pur d' efi a , 
Il parlai dolce , e caro , 

Lo Splendor de begli occhi , che mal grado 
Di qu efi ombre notturne appar si chiaro , 
Che tu fiu l'alma mia certo mi rende « 

O Cleria amata , e pia , 

O gran ventura mia , 

Cortefiffimo Amore 

Mi /ani hcr tu, fé mi piaga Ri il core . 

Cosi hauea detto , e già l’auide braccia 
Ver me flendea , quando s’vdt ne l' acquo 
Vn fiero calpejlio: fi turba Armindo , 
Impallidito anch’io : 

Et ecco apparue vna terribil Fiera, 

Fcfie Cingiate, o Lupo , 

Non la mirai : ma pafiai tonde à volo % 
Fuggendo à più poter verfo t c.lb ergo . 
Intanto t Alba di color vermiglio 
linfe bella Pittrice il manto al Cielo 
E incominciaro gli Augelletti amanti 
Co' l canto à /aiutar la nona luce . 
lo de la fuga mia pentita, alhora 
Volea indietro tornar : ma tugiongelU , 
Onde il pajfo arrefiai mefia, e confufa. 
Ohimè, pouero Armindo , 

Chi sà , ebrei non fia morto f 
Et io fui cosi cruda, t cosi vile , 

Che in cotanto periglio 
Soletto lo lafciat, fuggendo altroue f 
Ma che poi tu io far,fe non morire I 
Si, s), douea morire 

Per 
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Solo di te medefma , e del tuo f Angue * 

Ah Clerici y ti rumenta , 

Chifei tu, qual periglio 
Hai tentato , e ritorna 
Co'l penftro in te ttejfa , 

Che ha tiretti fatto, mifera,fe fo/H 
Abbattuta nel Padre ? 

Con qua l vifo hauerefli, o con qual core 
Celato il poco honejio tuo de fio } 

Qu*l fcufa hautffii ordita 
Per coprire il tuo errore ? 

10 per me refe attonita ,e confu fa 
Quanto vi penfopiìi . deh andiamo homai 
A le tue cafe, dotte 

Tupojìa tratti quefle /foglie, t porti 

I foliti tuoi panni 

Pria che alcun ti dif copra, hor vieni , 

Cl. Adunque 
In cotante mie pene 
Cosi m' aiti, e r ac confoli Herflia ? 

O fola in fra gli Amanti 
Mif :ra Cl erta, sfortunato ef empio ì 

affanno, e dt tormento . 

Sento ben. Uffa, f ente t 

A qual ftratio , à qual pena 

11 crudo Amer , la forte xj* mi menati 

SCENA TERZA. ' 

Sandonio Clorindo- 

C leria, tu fé* pur ria, tu f e' pur cruda* 

Gbe mi vedi languire » 

£ € Iti*? 
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Come baleno, e come fior s efìingue > 
Ma che co fu e la Donna 
Se non danno de V Huomo ? ella fuperb 
Ofiinata, implacabile , e crudele 
Qu/fi ftmpre fi {copre, 

Hon vedi tu co Rei come Anemica 
D'ogni tuo bene» e come 
Ogni mal ti procura ì ah ti rauedi 
Homaì del tuo fallire » 

X procura falute , e non martire . 
Sa,Clonndo , tu , che non prouafii mai 
Come fi a dolce amore 
Lobiafmi, e Jfirtfxù come 
Suco mortai, ch'ogni diletto attofca, 
i> Deh che non e cosi come lo pingi * 

„ Egli è nume corteft 

,, D'ogni gioia mimfiro , e d'ogni pactx 

„ A che può ajfimigliarfi 

,, L'huom , che non /ente amore i 

i, Advn marmo ? ad vn tronco T. 

n Ma che ? pur hanno ancora 

,, Eie pietre , e le piante , 

i3 Spirto d' amor , che le rauiua,& orna, 

*» V Huom, che non {ente Amore 
3, Può dirfi che non viua , e che non goda > 
u Perche il godere, e'I viuere confifie 
33 Solamente in Amor, perch'egli i fole 
t. Vita, e gioia del Mondo, 

Amo rara beltà , che mi folleua 
Souente col penfier foura le Sitili a 
"Eprouovn tal diletto * 

Cheydlfaprci ridirei 
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Mi danno J pitto ,e viteUì ? 

Pofo morir: ma non laf dar Marnar lj. 
Amando Cima prono 
Ogni diletto in terrcLs • 

Hot che farei s'io non fentifsi amorta ? 
Oime, ch’io più non ami 
Quel chiaro vifo,chefà innidia al Solevi 
Ch’io non miri quegli occhi , 

Che fon dne fi elle ardenti ? 

Ch’io non m'ajfjft in quel celette oggetto > 
Ch' e di sì rare doti adorno >e vago} 

Tù configli così ? così mi preghi ? 

O ponero Clorindo 

Poco efperto in amor . Dinieni amante 3 
Primate poi mi f aneli . 

Cl. T ù mi configli ch’io diuenga amante ? 

No, no, fi aiti pur tù col tuo dolore, 

Ch' io per hor non ne voglio: ma cottreito 
Son pure à dar rtfpofia 
A quefle tue follie. Sciocco in che fperi ? 

In vn vifo, in duo lumi, che dal tempo 
Saran corrotti, e guattite quetti chiami 
JE Cielo, e Sole, e Stelle ? O troppo vaneCa 
Temerità di chi amoLj , 

Che à le cofe dittine^ 

Of aparagonare opre terrenu * 

Torna, torna in te tteffo , 

JE mira qual fender torto, intricata 
Vai feguitando,e fchiffa 
Il vicin precipitio , e la roina • 

Dunque gli altri Pafiori 
Stara?: con l’armi in mane 
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Ter ladi/efa vniuer/al d'ogn'ur.o , 

E tu in otio viurai perdtn (io il tempi 
Dietro à vane lufinghe t 
Ah /caccia la viltà, forma d ardire % 

1 procura f alate, e non martiri • 

So. Troppo dure catene 
Mi ungono legato , 

lo già non po/fo /dormi : altri pur s'armi 
E procuri vittoria , io /ongià vinto , 

E la vincente è Cleria . 

CL O ut le, e ptifìllanimoyvna Donno 

Dunque thà vinto, e teneglorij, e vanti *• 
E che ? /limi si poco 

» La libertà, che non v'e argento, e d'oro 
• Che vaglia più di lei } pregi cotanto 
v La /eruitù, eh' e sì /piacente, e dura ? 
Senna premio ne/fùn, /enna mercede t 
$’ alle ger i/ce pure in qualche parte 
La /eruitù quando n attende il premio z 
Ma il\tuo /eruirc ì malgradito, e rihai 
Ter ricompen/a acerbe pene, e guai t 
» Che più le Fiere fle/fe 
» Sdegnati le /uni, e'I giogo >, 

E tu t'hai pur de la r agi onesti lumt 
Trà ledatene auinta 
Così gioi/ciyt godi ? 

E voi untar lamento 
T i /oitometti à le prigioni , a i ceppi f 
Mi/tro te, chi sì t accitca,e toglie 
Te mede/mo à te fi ej/o > 

Sei tù hiumoì diptere, hor donde Mitene*. 
G huamo ef/i indo , dall’ huomo 
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. ufia tanto dmerfoì 
Chi giamai vide alcuno 
Gioire nel tormento , 

B viuere nel duol pagode contente ? 

T ufolo fei, che chiami 
Cara la f °.ruitù, dolce il penare , 

Benché fi a quella infruttuofa, e dura • 
Benché fia quello longo, e fenica fpeme . 
Deh ceffa,cefia homai 
Di fof pirare più, di più languire , 
Eprocurafalute, e non mentire • 

Sa» C lori nd 0,0 fe fapejfì 
Com e dolce il feruire 
Bella N infa leggiadra, e£amorofa , 

So cerio, che farebbe 

Din erfo il tuo parlar, varia la voglia . 

Ma che ì fei tu vna felce } 

Sei fenz,' occhi t fenzalma ? e fenza core ? 
Com effer può, che fra sì betle,e tante 
N infe di quelle pi aggi e 
Alcuna non ti piaccia,e ? intimorì} 

t, Ama la terra, e ala Stagion nomila 

», Si bei frutti produce, e così cari . 

» Ama il cielo, e s' adorna 

j» Di mille lumi, e in fen porta il fuofoco • 

», Amai Aria, c s' infiamma 

i» D amor così, che ouunque puff a auampa. 

», Ama il Mare, e nel grembo 
„ Genera,amando, pur perle,e coralli . 
Dunque la Terrari del, l'Aere, il Mare, 
Sono [oggetti à t amorofo ardore , 

E tu fole nonprouifo [enti Amorei ■ „ 
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Ma non ne gir fuperbo , 

„ Che verrà ben la tua : tardi, ò per tempi 
M Conuien che ciafcttn arda , 

>} Chela legge d' Amor così comanda L> 

O s'auien che tu cadete 
Ne Camorofo impaccio 
Quando che in te languì fctLo 
Il calar de le membra, o come all' bora 
Ti chiamerai pentito 
Di non batter amato 
Negli anni tuoi più verdine più fioriti , 
ty Amore fi dipinge» 

» Giouine, e non canuto, 
a». jE ciò vuol dinotare , 

» Che fol fi dette amare 
a» Ne la primiera eiadtj , 
a. Che alhora e dolce , < faporito amore . 
Adunque mentre fei 
Nel più bel fior de gli anni 
Ama , e appettare -> 

I» vecchiezza adamare , 

Che à canuto [embianto 
a* Troppo difdice il dimoflrarfi amanttj i 
C/. Amorfia pur foautj 

Come lo adorni tù, come lo fingi.. 

Non farai già per qutslo 
Venirmene talento * A me non piace 
Vnamiciùatal : nonvuò gir dietro 
A Ninfa alcuna : voglio ejfer feguito, 

T pregato da loro , e goder lieto 
JLa mia fcaue libertade in pactj. 
Dunque fi dee bramare vn pentimento 
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Con lagrime, e fofpiri ? 

E checofi e la Donnei.* 

Se non de l’huomo penitenza } in fommA 
Non amo, non amai, non voglio amara 
Poj? io parlar piu chiaro} adopri Amora 
Ogni fua forza, certo 
Zi reflerd perdente, io •vincitore u. 

$» Se Amore e fol defedi cofe bellt-j. 

Io bramerò ad’ ogrì hor fol cofe bruite , 

E così fa, che in tempo alcun non ami . 

Sa. Chi s'affatica incoltiuar l' arencu» 

„ Confuma il tempo , c ne difperde il ferne. 

Nel tuo fierile feno 

Nonpoffono far frutto 

1 miei veri configli . Adunque rtftcL-> 

» M che non conuienc u, 

» Che vn nemico d' Amorts 
»> Vadiconvn Amantcu, ». 

T toppo ho qui dimorato 
InfruttuofamentC -) . 

Sento, che lamia Cleri cLs 

Aferuirla mi chiamaci . A Dio, Clorinda. 

SCENA QJf ARIA. 

Clarindo. 

C Ome quelli vaneggia^ non sauede 

D hauer perduto ilsèno^anzi com'habbia 
Il lume di ragion, biafma 3 e riprende 
1 miei veri configli. O veramente * 

' Sciocchezza degli Amanti, anzi miferiat 
t> Ch' e ben mifere, e folle. 
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1 ulto lo flnclio fu o, tutto il fuo ingegno, 
N on parlo in generai , ohe ve ne fono 
Ben di buone ; ma poche 
Come bianche cornici. 

Bario folo di quelle , 

Che inanellano ilcrin , che tendon oli archi 
"Delle ciglia amor off, g 

Ber legar, per ferir chi lerimira, 

E qua fi Idoli vani 

Braman che altri le adori . 0 temerarie 
V oi, che chiudete in feno 
Voglie i ali fupeybi ^indarno meco 
Ordirete laccioli , 

A uentarete fi rati ; 

Ho gli occhi aperti, e porto armato il core 
Di giu fio fdegno, & odio, 

Ouefifponta efpe^zaogni faetta. 

Voglio efier lutto mio, voglio tffer fiotto, 
Hon voglio feruir voi j ne meno altrui . 
filtri pur s' inamori, 

E dietro voi fi perda, 1 

lo libero viuro, ne f offro pena, 

He al collo giogo haurò, ne al pie catena. v 
Ida che più parlo indarno} E tempo homo* 

Di g ire, ou e mi chiama 
Altra più graue cura . 

V uo gir là, doue fanno 

In ben armata, & ordinata fchiera. 

Guardia gli altri P afiori à quelle Piatile , 

In tanto il ciel difponga 
Di noi quel, che gli piace. 

Se farà guerra fa, fe pace, pace. 

Il fine deli* Atto prime « 
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I d’afe citar e in tanto 
Mentre tornano tra minuti /affi 
A dar tributo al Fiume , 

II mormorio de limpidi Ruf celli 
Emuli de le Carene degli Augelli • 

O memoria dolente 

Del mio perduto bene : 

Hornon fon più colei,che allora fui 3 
Ma voi ben fete quei , che folle alhora 
Chiariy verdi, fioriti, e dolci ancor OU) • 
Crefeiuta e in me Vetadc, 

Son cangiati i c (fiumi , 

Così, che non fon più quella Fiorinda 
Felice, giocondijjima , e beateti) : 

Ma mifera, feontenta , e sfortunata ) • 

In voi giù tifi, hor piango. 

In voi l’aria feria di dolci accenti » 

Hor la riempio di fofpir dolenti . 

Così vuol lamia forte , 

Così comanda Amort^j 
E l’ingrato Pqfiore 

Di fui fon ferua,enon mi vuol dar motte» 
Crudo Sandonioj) fe volefii vdire 
Za pietofa ragion de le mie pene » 

So ben certo , che fora 
Men rigido lo fdegno 
Del tuo vifo amorofo , } 4 

Cue ogni bel f aggiorna > * 

E laftefja beltà s abballa, & orneLj. 
lo t amo idolo mio^mio cor, mia vittLj > 
Fer te mi flruggo, e moro , 

Dammi qualche tifi oro, 

•" Sereni 
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Scren a que berli occhi 
Tranquilla t quel bel volto, efà eh* io veglia 
Aitila con la beltade 
Sfauillar la pleiade « 

Dimmi vna velia, dimmi. 

Fiorinda io ardo , io t amo. 

' Vedi fe poco io bramo , 

Vna fola parola vn [olo accento, 

I tu, rigido, neghi 

Fare il mio cor contento > 
lo per te ardo , e tu per Cleri a auampì 
Fila tifugge,& io 
Seguito i tuoi veiligi, e pur non cefi 
3i tormentarmi. Ah crudo 
Kon baftaua,ckc fola 
Fa tua beltà aitile 
Ali faettajjt à morte , ’ [ y. , 

S* ancor non v aggiongeui 
l! afpratua feritade 
A imprimermi nel cor noue feriti 
F et fido Amore ,à cui 
Mi fare ili foggetta ? 

§lueih, f hà si bel vifo 
Cosi vaghe maniere, onde taf cmbra 
Vn'angeletto del beato choro » 

Chi' l erederia } nafeonde 
Sotto sì care forme vn cor di Fiera, 

Deh A mor, per mia falute t 
Per mio care contento , 

Dopo tanto tormento 
(Sxipurs'ie fon fedele, e s' io t bonoro) 

Falli, al mio ben r inolio , 
fi* cfs il cor t sì come hà bello il volto « 
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SCENA SECONDA* 

He r fili Cleria, Fiorinda* 

F V certo tua ventura , 

Che ncn vi [offe * la capanna il Padre 
Che il tutto fi a, mi credo , 

Così fopito in Lete . 

Ma non ti difperar, Sìa di buon core . 

Chi sèi dell’auenir ? forfè co’l tempo 
Otterrai ciocche brami . 

No veduto fouente 

Cofe fenaa fperanxjo 

Jirriuare à buon fin : quefto tue amore 

Iffer potrebbe forfè 

Di quefia guerra vn dì reterna pace „ 

C/. Dime, eh* io temo» lafia. 

Ciò egli fia foiosi fin de la miavita . 

Ben fento tue mi chiama 
La mia forte infelice . 

Ma tu, cortefe Herfilia , 

Se puoi , fra le tempefle 

Di quefio Mar crucciofo , oh' io fon cinta. 

Non mi laf dar perire: 

Ma prendendo ilgouerno 
Del combattuto mio mifero core » 

Pria, ch’egli refi i abforto 
Tra le procelle, lo conduci in porto . 
fi .Lee obi amato incontro* Herfilia , e Gloria 
He. Mira Fi orinda, Cleria • 

Cl. O mia Fiorinda, 

Idei 
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E doue così folet-i 1 
El. lo non fon folcL-i , 

Che Amor m' e fempre a l fi Ancone la memoria 
Del mio crudo Paflor non tri abbandonici . 
Cl. E pur ancor riferba 

San don io a gli tuoi preghi vn cor di pietrài) } 
J /. Ei di te fola amarne 
Ogn altro amor difpreXfa , 

Sdegna ogn altra bellezza Lj • 

Cl O t toppo à te contrarierà ft nemieoy 
Ei pur dourtbbe homai 
Efier fi fatto accorto 

Del tuo coll ante amore , e del mio f degno • 
Tl,Oime,che fe fin' bora 
fregato hauejp vn Lupo,vn' Crfo,vn' Angue, 
Sarta fatto pictofo : 

Ma quefii affai più crudo 
D’OrfoAi Lupaio d' Angue* , 

E fiato fempre fardo à li miei preghi , 

Onde fclo mirefléLj 

Ter fatiare à pieno 

La fua ferina veglia 

Morire al fine , e cosi vfeir di dogli dS* 

Cl.f lot inda, l' t'ho pietade: anch'io pur ami 
E fon priua di fpeme 
Di poter corfeguir no, che defio» 

Ecco due fiamo infiemt j 
T ù mia fioriti da , €£* io 
A mbo di A mor piagate , 
lo bramo pace>e tù chiedi pie tuli» 

Tl. E che faremo adunque ? .} 

A cui ricorreremo 

Ter 



SI tOSDO. i* 

Per putii, per eonfiglio, e per a ita t 
Se non ci aita Herfilia 
Non veggio altro fcccorfo . 

Tle.Lche poftc far io perverrò /campo ? > v 
lòfio forfè acquetar quefii tumulti f 
Tofo forfè sferzar V altrui volere ? ' 

Vi, Tutto puoi, ciò, thè vuoi , cortefe Hetfilia}. \ 
Tu mcufirad amor, tu per long’vfo • 
ìn molte cofe ejptrta , • . , 

■ Saprai ben dar rimedio 
A le nofl re ferite, 

Quando tic voglia oprare " 

Quel tuo facondo dir, quella eloquenza» 
Quei dolci prieghi accorti 
Atti a far maggior cofe , 

Che acquetar guerre, efarpietofovn core « 

TTe T toppo vi confidate, ancb io fon donna 
Timida per natura , 

A conuerfar poco vfa , e finalmente 
Come feto ancor voi, fen\a configliò • 

Non ho for{a laftante 
A foftener tal pefo . * 

Atta, certo, non fono 
A darui alcun foccorfo, alcuna aita . 
3,C/.©«’è gran copia danni 
o , lui anco abbonda il /enne» 

La tua canuta etade 

Mofira in te gran virtute, e gran con figlio. 
Deh non ti abbandonar, ^ [occorri, aita 
Due sfortunate Ninfe , 

Che, fuor che la tua fola. 

Non attendono altrove altra pietade. 

-;r /c H* 
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He Se volete fan trai ecco il rimedia. 

Date bando ad Amore, 

E fi a libero il core , 

ri . Cosi del noftro mah • - 

Ti prende pasco , Herfilia} v}^;' 

Ahprtua di ptetade. ; ‘ i 

He lov' atro il paffo , * "• . v 

E v infegnò la ffrad* 

Da gire in liberi ade, e mi ehi* male 
Di pietà priua ? i che più poffo? forfè 
B fa ma* e maggio) cofe p qitefto è quante 
il mio fapar mì detta, e la ragione . 

,, Ci- Corri ì d'ffìcil eof* * 
i, Arrejìar furio fo, ampio torrente , 

,, Eflìnguergr lande, ebeti ac ce fa fiamma # - 
,» Alto monte atti errar fafiofo, ed-afpro^ 

,, Ccst non altrimenti' '■ 

,, 1* diffidi, che v ri Alma, • 

, y Chi ri amor ardii , efihìgua 
ti Per fe me de f ma il foco- . * • 

,, Amor toglie il voler, toglie il potare , 

,, Efe ben, che vclefie , . - , • 

,, £ fe ben che potcffe t '• • . . 

3 , Non«uorrebbe poter ciò, che volefie . • • 

Ma fe tu fai per prona . > ?.. t* -, . ' > . 

Qvant’ioiecordgtonoy . * . 

Che fori t pur, rie puoi negarlo. Amante, 
^‘Perche vai rnrouando al no fi re male • 
Impoffibil rimedio ? ‘'"0 ' v. ì 

pi. Pietà del no firo duolo 

Deh troni loco nel tuo core Herfilùty . j 
tthtfaar, ti prego, in abbandono .• , 

He. 
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He. Tanto può nel.mio petto 
La pleiade, e l'amore. 

Che fon coftretta aitarui • 

Adoprerò per voi parole , e pr leghi , 

Ter poi tenterò frodi , 

Crdirò-aftutie , e inganni j 
FI e e-’/ftrò gì amai 
"Fin thè ambo due non veggi a 
Fatte in amor con lènte . < 

Cl.O noi felici , ò te corte fe t e pia » 
Quando potremo mai 
Renderti guiderdoni con r ormi al metto t 
Fi. Io farò fempre tua : potrai dijporrg' 

Di me come- 1 aggrada • ; 

He. Hornon accade * v' 

Farmi tante proferte . 

Quando ha urò fatto l'opra 
Alhor chiederò il merlo, ecco Sandcnio* 

SCENA TERZA. 

Sandoni'o 3 Fiorinda /Cleria , 
Herlilia . 

Q Vanto ti cerco più bella mia Cleria » 
Tanto più me tinuoli, e ti naf condi, 
Oue celata fei ì doue feigiia ì 
Cara Speme gradita , 

Alma, per cui fon v tuo y 
Deh non mi Ufciar priuo 
Più Untamente del tuo chiaro vifo, 
Aprimi in duo begli ocfki il Paràdifo 

A .. ; c * i 
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£1.0 Stila l>isl a , l cara , 

Prefenza, o falce incontro • 

Veggio pur à mia voglia 
Quel dittino fembiante 
Ver cai /offrir o, non amata, amanti , 
Ci.O prefenza odio fa > 

O diffriitofo atrtuo . 

Quefh è’I nemico pur d* ogni mio bene» 

Tanto da me odiato 
Quani egli mofira amarmi . - 
£a. Ma cieco , che fori io, perche mi dolgo > 
Perche /offrirò indarno ? 

Ecco qui la mia Cleria. O come fero 
Staffi nè /noi begli occhi Amor guerr ero 
Sento dirmi* l bel guardo , 

Ah fonnacchio/o , e tardo r 
'* Cosi fi ferite Amore } „ 

Indi safeonde , e w: trafigge il tote, 

JPÌ .Herftlia aita , oirrie ; 

Non so quel, ch'io far deggia » 

Tra Speranza , e timore 
1 1 mio penfitrro ondeggia » . • . : 

He. Non batter tema, ardi fri» 

Parla colante, prega : 

lo da tt non mi parto 5 eccomi proni* 

A darti ogni f ccorfo • . *> ■ 

Sa.Oirrè ira le dolcezze 
Di così caro incontro, 

Chi vi mtft e l'afcenzA 
De l'am ara prefenza , 
s> Che tanto odio,&> abbono ? egli e puf % 
& Amor, che tu non dai 



sue o»Dr; si 

t > Mai compita vna gioia • 

Cl- Deh perche non fon io 
Longe da quello loco ì 
O' perche non e quelli 1 

Ne l’inferno fepolto . 

SaXleria ti fatui il Gielo, * > 

E faccia lieta, quanto •:* -'r > 

tuo penfier deficLa. 

C l. Quando tu cejferai , •$>•; >' « 

D’ amarmi, e di notarmi 
Co * gl importuni tuoi preghi mólefii , 

Alhor farò contenta . 

Sa. Ancor fi cruda» Cleria f autor mi Qttxail 
E perche ì non fon forfè 
Soggetto di te degno} 

Ma fe per nobrltade, e per ricchexxtò 
Non ti fon forfè •uguale» 

Ti meno per amore, ò con che fedi 
Ti riuerifco, ed amo . 

A te foto s’ in drizza il mio penfiero» 

A te 1 Anima mia viue foggeita . 

A te s inchina il core, e finalmente 
Intervino, in te fpero. hor far adunque \ 

Il mio leale amor fen&a mercede ? 
lo non ti cheggio in premio 
Gregge, capanne, o campi , 

Sol la tuagratia io bramo, e che tu dica 
Con parlar dolce » e pio , 

Sandonio , 1 t amo aneti io* 

Cl. T ù mi coftrirtgi pure à replicarti 
Quel, ch'io thè detto ancora 
flit d’yya volta , che dourefii homai • 

C 5 lin 
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Pinhorahauer compiuto. ' ' >> 

Perche m* chiami cruda ? in che /offendo? J 
perfe ti tolgo il tuo} forfè ti fi rat io ? s. 

Quando ti feci mai torto, od oltraggio t 
porfe mi nomi tal, perche non tatno ? 

Qual legge mi co flringe * ' - 

A d amar , s* io non voglio ? 

Pà tu meco lo fttffo . io non ti sforzo 
Ad amarmi, à fermimi , onde non hai ’ ^ 

Ragion di adimandarmi ' A 

Per la tua f trutta premio , d mercede . ■ > 

Ma feti chiami pago 

SoioÀe la mia grafia ; io te la dono * 

( Se pure ì gratta in me ) ma con vn patto. 

Che tu non m’ami più, più non mi fegua , 

A li ri uh nti ridico ogni promffa, A 

Sa. 0 dono micidiale , A 

Dono, che afai mi porge, * • 

Dono, che afai mi loglio * »v • - ’ 

Turni doni la gratta, -K 

P mi togli l’amore , 

Che s' io ti voglio amare *'• r. 

Mela tami a negare. 

Ah, poiché cosi brami > 

Prendi il tuo dono , che cenni en che /asm * 

Pi, Sandonio, poiché vedi, 

Che u Sprezza coflei , che ti dif caccia , 

Che ti nega pietade, à me ti volgi , 

Volgiti à me, che t’amo, 
lo mi ti dono in preda, 

Saròfempre conforme à le tue voglio $ ‘ 
Scrua dinota, amante fida , e meglio . 

' . ’ * CL 



SE C O N D 0* , 

Ch Ama, ama ¥ brinda, • v '■ , 

Chetefolodcfia 

P#<wz perdere il tempo . ... 

Seruendo me , che intorno , 

# -• r. v< 

Bramerai l amor mio , 

£t. Ch* io faccia mai tal cambio ? 

C/i« per te bella Gloria ami Fi or inda i 
Tlorinda à me cotanto 
Noto{a t e difpettofal ' •' 

Non far aver ornai * dittiti aneft * 

Amor , «<?« di coRei 

Edite vuo morire-/*. ... ; 

P/.O crudele ,oR in dio. 

Crudele à l' amor mio, 

O Rinato attuo bene* '■ * ' l- 

Dunque vueutù penare ? t- '^4* 

Dunque vuoi tu, ch’io mora t 
Dehrajferena hotpai 
Quel bel vifo amorofi, e dà principi* 

Col tuo tranquillo off etto 
A la mia dolce gioia* al mio diletto* 

Sa. Sappi, EloriutUy che quanto più preghi* ■ 
Tanto più ver/o te mi accendi d'odio « 



Pero non mi dar noia . . * 




El.Deh, perche non fon pieria . 


» v v» • ■? v 

*, 


Che à pien farei contenta . 


% \ ^ v . ài 1 


Sa. A h Cleria » Cleria ingrata , 


<*V N . 1 \ 

;> *« ' i Vi Ivi 9 i« 
Vw. T T ***" 


Cosi tu mi dif degni l — 


• * * w 


Cosi tù mi difcacci ? 




Deh dimani almeno , dimmi , 


u » . V - 


Poiché neghi d' amarmi , 




àiorii che andronne à morte » 


i ‘ * * - ~ • i 
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Efia dolce il morir, eara la foriti 
Cl. Tolga il Ciel , ch'io gi amai 
Ti comandi tal cof a. 

Sa. Crudele, còl rigore > 

Mortale del tuo /degno 
Mi ftraiij pure mille volte à l' farai 
E perche bramo vf ciré 
Di pena eoi morire» • ' 

Neghi darla fenttn\a 
"De la mia morte, fola 
Ter eh' io non mora no : ma viua in duolo 
TUTÙ chiedi altrui pietade » 

JE pietà neghi altrui ì •< 

Come vuoi confeguire y 

. Quel, ehedar-tù reeufi f 

C troppo hello starna troppo crudo: 

Non faì,che Cleria t'odia ? 
r Non te noto il mio amore ì : ’ 

Sì pure; far perche fei 
Ancoriamo oft inaio f 
Volgi , volgi il penfiero » 

Che Spera in Cleria , in mt : fogni Fiori n dai 
Ella Jia l’amor tuo , <; 

Si come tu {è il tuo. 

Cangia et dura voglia» 

E muterafti in gioia ogni tua doglia • - 
Sa. Non pojfodifuoler quel, che pria volfi. 
lo fempre arfiper Cleria, e fia eh* auampì 
Ter lei fino d la morite . 

Cl. Anch'io ferbo .vn voler fermo, e cofiantt • 

Mi fofii fempre in odio , & odiarti V* 

Tremato fin eh* io vino . 

, A V Tfercfa 
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E pèrche homii fon fati a 
Che tu più mi mclefli , ecco mi parlo 
Ter torti ogni Speranza 
Di poter confeguir mai t amor mio . • 

Fiorinda, Herfilia^à riuederfi, à,Dio, 
Sa.Tù fuggi Cleria ingrata 
Da chi fama , & adora , 

Cosi mi Slratij, e non vuoi dir eh' iomowfa 
Ma fuggi pur crudele : 
fuggi pur infedele , 

Che ogn ’ hor con faldo amore , 

Se non col piè , ù feguiro col tote. 
2Je*Vanne ancor tu Fiorinda, 

E lafcia me qui fola : io potrè forfè 
.Senza la tua prefenza 
Con cofluifar bon frutto 
Intorno à lamor tuo : vanne, f affretta» 
El.O dolente partire 7 - 4 

Cagion del mio morire, ' 
Eccolafcielauita ' > r ’ - T 
Al mio Sandoniovnita. 

Merauiglia £ Amore , ■* 

Si parte il piede, e qui ne rettati cqrtl 

S C E'N A . Q_V ARIA; 



Herfilia, Sandoni». 
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S Andoniojfcmi duole 

De la futntura tua,fe mi difpiace 
De{ tuopenofo mal , tanto più grafi* > 1 
Quanto e donato meno 

c i 
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A l tuo meno, al tuo amore, à la tua fede: r 
Sallo il Cielo, che fi orge 
Ogni chi ufo p enfi er de nojlrieori » •• x 

10 t ho certo pieiade t n F. , 

Onde cornificando 

11 tuo flato infelice , 

Tra me dico fruente» -, • ; X 

O pouero San domo» - ;\V, V> 

Per ejfer sì fedele » 

Sì f taf ceraio Amante ; .y 

Vtrfi [a bella , e divietata eletta » . 

Ve, che dura mercede t 

Che ingrato guiderdone et ne riporta 

D'odio, J degno , * dtfiré{zo. \ • • 

Indir eplico pofiia, e torno à dire • 

jfcf* che ? dunque e sìeieco » 

GA*« fiorga il fuo male ? 

Honvi fono altre ninfe, altre bellezza- - £ 

e /’* wor /#<? ? le difi rezza. 

Cleria, troppo Juperba, \£ 

Kw io Fiorinda ? . * ... • T-*, 

Perche non lafeta Cleria 

Amando fol Fior indà * 

Che in fuo poter fi dona ? .»*• V 

.Pofiìa, eh' e blindi face- * 3- •*, £ 

Ama poco fiflejjo, che più lolle- 
Vuol penar » che gioire . ^ . r \ 

Ma ehi sa ( poi foggi ungo ) , .7 ' ■:/?, 

Ch’egli non brami v fière - .* : . ^ 

Di così dure impaccio ». !i y 

I non fitppi trottare il cerne f $'t mede» 
j t?*ee*fione,Vl tempii . - 





SÉCtìK&O * 

Hom fio così fio (le » 

Come, forfè , ejfer puote , 

, r finalmente ogn'vno ; » 

*> orando hdprotiato il male, 

Jt Cerca appi gli arfi al bene. 

Non fi doterebbe configlielo, d fine *, 
Ch' et potè fi e dificior fi «crii ? 

£ sferro, x» /»« forge vn de fio 
Di darti ogni foccorfo, ogni configlio *. 

poi , che le ’ qui, voglio adempire 
lattei debito d* Amor, che à te mi lega*. 
Dimmi , chepenfi far ? vuoi tu feguirA 
S'infirttttuofo amore l io ti protetto,. 
Ch* e cafio dt fieratei 
Se penft di fruirà 
damai l* amor di Cleria .. 

Ve Sandomo, io vorrei 

v • . • 

Vederti vn giorno allegro 
A bella Ipofia vnito 

Ma [e ben p enfierai, vedrai Vhrinda, - 
Degna certo di te fi perche t ama y 
Si per eh' e bella, e di buon f angue natte, 5* 
Don aggradi fct lei, che pafetrtti. 

Dal tormento al diletto, *• - 

Dal difirt{z.o d le no\z,e 
X vtuerat felice. hor che ri fieri di ? 
Sa.Cortefe Herfilta , d la pietà, che mefiti. 
De la mi feria mia , trottar non poffo 
Grafie conutnunti. io J cargo chiaro * 
Che di ciò , che m hai detto; 

Troppo fautlli il vero i: 

Mafie forza d Amore , 1 ■'**. 4 ’ 

' ’ C 6 
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Che sforma a fuo uolere huomini,e Del, 
Vuol, che la iella Cleria • . , , < .• > 

Ami,fegua, ©* adori 3 
Che pojfofar ? peffo negar d' amarla t 
Se nel core /colpita > > 

Di lei porlo t imago , 

Comepojfibil fia, ch'io la rimotta 
Di Lì, do u e intagliolla Amore indurre 
Ter porui altro fembiante ? 

Ma perche dici tu, che non vi /perni 

Ne i amor mio ? fon forfè 

Congiurati a miei danni Amorfe fornì 

Non e comporta Cleria 

Di /angue, e dì offa ? non hà un corehumano 

Atto à poter amare } 

S' e terrena, e mortale. . ; - » 

i' fottopofia anch’ella * < 

A' terreni accidenti. • « 

Teio non beni' intendo. 

Se non parli pili chiaro. 

He. Vuoi eh* io ti /copra il vero ì 
Srami d'intender quello. 

Che i l tuo leale amorpriuadifptmi ? 

Sappi, che Cleria e amante . 

Sa- Amante Qleria ? Cleria > 

Che fu d' Amor nemica, x 

Jior del fuo foco auampaì * 

T per cui fi confuma} * 

JJe.Ic tei diro: mavenonloridir$ ...... •* 

Altrui ' 3 fà che fepolto 
Ti Stia fempre nel [eno. 

Cleria * dì Armindo accefa» >•„ 
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Hi amata da lutane ad Atro penfo (> 

Cfo «//V?'/* confort 0)0 di morire . 

Sa» Duraconclufion . Dunque vn nemica 
Ama picche lavila . v < * 

2 ? imjm {per amai, che quefio amore 
Habbia quel lieto fin ch'ella defia > 

He. Ella ha poca fperanza, e gran de fio: 

Ma non difpera in tuttò^anzi fen viui 1 
Con quel conforto , che le porge Amore • 

&i. e pur vero , Hetfilia , 

Ciò, che mi dici? - 

He. lo col partir non mento. 

Hot effondo così: deh nonvolere * 

Età confumare il tempo 

Vanamente feguendo i 'futi vefligi » ^ 

Riuolgiti à Fior inda. 

Fa lei de ' tuoi penfier termine, e meta e 

Ama lei, f egu i let - 3 

Ella e nata per te, per tei fei nato : 

Non farà ir ifto il cambio » 

Tonai per odio, Amore* 

Ter crudeltà, pietade, . * * 

Che fi può più bramare ? ■ > 

Che puoi altro fierare? 

»» Tutte fon Donne al fine* 

» E non ve differenza ; v~ ^ ' l, 

>, Han tutte vna preferita: •>-.* f 

„ Solo poca beltade ’ 

» Ne rende alcuna ài 3 altre difuguale: ■ 
y. Mala bellezza ò nulla, e nulla vaio • 

Sa. T olgo tempo à penfarui ; tua frà tanta 
Deh mi la f eia qm filo , , 

«s* Che s 
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Che voglio eonfultar ciò , cifre far eleggi** 
He, Poiché così t f aggrada ; ecco mén vati»* 

• :Vv J * V i *- -\\ V -;* <■*: -v-; ‘ • "> ' ' ? V' ‘V. *- : A'"- 

SCENA Q_V IUTA. 

• ' Sandonio. • 
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O fon pur foto, io potrò pur dolermi 
Di Fortuna , e tf Amor quanto ch’io tramo* 
Senza ch'altri di fi urbi i miei lamenti . 

Deh perche Hai r inchi ufo entro à queff* occhi 
jimarijftmo pianto, e che non efei 
"Fuori da queftt lumi in larga vena t 
X voi f offrir i ardenti 
Refrigerio del duolo* 

Che non vfc ite foro 
JD *1 profon do dèi core ? 

Ydifle pure orecchi* 

Da la bocca et Herftia 
1? infelice nouellte, 1 • 1 

Af ifere nontie. e la man d'afte al torti, 
i’ morta ogni Speranza,. 

Che piu lamella Gloria ami Sari domo 
Fila fu fempreforda à li fuoiprieghi 
Sempre odi olio a morte j 
Ut hor per torli in tutto t 
Di poter, più fruir o ilfuofembianit ». 

Di nemica beltà sì fatta amante.*. 

Dunque ì ben gtuBo , eli io 
Mi fer amenti pianga ' • 

Za mi; infeltrita de , 

Ajsi Fortuna nemica* , ^ • <; 
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*•* «. x . 

Jf» m hai fatto berf aglio 
Ve le faept tue , che nel mio petto 
Con Strana crudeltà tutto le auenti* 
E fe ben mi trapafsi • , 

Con ogni. punta il core , 

Per mia pena infinita. 

Io non perdo pero l' Alma, e la vita v 
Perfido Amore , e queSi ala mercede * 
Che dar tu promettessi 
A' la mia pura fede l - 
Ardi, tu mi dieefii* . y ‘ 

Chefia cara la fiamma , e dolce il foco* 
Et bora in amari [ci 
1 promeffi diletti , e le fperanaeì 
Dunque quella beltade , 

Che, fol per tua cagione 
Fu di queSt' occhi miei gradito oggetto* 
E che Sperai goder pure yna volta , „ 
Farà lieta altra yifia# 

E godralla altro Amante l 
E tul comporterai ? 

Ma perche il pongo in dubbio ? . 

Se lo comporti già ? f e già prepari 
Altrui foaue gioia , 

A me lugubre tomba} 

Ah traditrice Cleri*. 

. » 

Per debito d’amore 

Mia foSìi fempre, hor perche mi ti toglie 

Perche concedi altrui quei cari fruiti* 

Che de le mie fatiche 

Sono douuti premi ^ 

lo ti fon Siate fempre. . , 
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Senio leale, e fido: •*■£ 

Jfò per te fofpirato,hòper te pianto^ 

£/ borami dtf prezzi 
Con tanta crudeltadt _>? 

Hor «?;' jQ giu fittici ? « r«i ricorre} 

Cosi fon, vilipefo 
Da chi doària gradirmi? 

Afcolta la mia caufa 
Amor : ma perche chiama 
Giudice così ingiuri oì '• V 

Nonpotran quelle mani ' ■ , 

Xorfe far la vendetta • 

Di tanto tradimento* / - > 

St, sì : mifero Amante t 

"Fa , che Veda cefi et 

guanto t'hà offefo àfar sì flrano cangia* 
Ma che parli mef chino} 

Ardirai di far cofa » 

Chea la tua Cleria fj>i accia f 
X perche nò } fi feonia • - £ 

Ingiuria, con ingiuria* 

S* ella ni off \ fé à torto , 

X ben ragion ,'che fià ? H 

Gì ufi amente punita V 
Già lafua fiera voglia 
M'b» condannato à morte ; 

X ani conuien morir : ma pria ch'io tnrnt 

TTm, 1 thè veda qui fi* empia 

Quanto pofia lo f degno, in cor tradito • ‘ *■ 

Armerò quefia deftra 

D acato ffiedo , e andronne 

JLàue fiatine attendati- d ia campagna < 

Brenna 
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Brenne eoi Tiglio Armindo t 
£ fingendo batter ptefe 
, £ armi per mantener la Menadi} 
Sfiderò à lab attagli a il mìo Rinate* 

£ s io morrò pugnando 

Sarà honorata lamia morti , e pianto 

Da, compagni T afiori , . 

Mas* io farò vincente 
Troncherò via dal buffo al Perditeli 
Quella nemica, & odio/a teftag 
I por ter olla in dono 
Sanguino fa,e deforme» 

A laJpietataCleria, 

£ le dirò ^rimira. 

Del mio fprezxato amori ; £ 

Queffo è il douuto premio } ^ 

Che à te s'afpetta. JE pojata \ 

A la prcfenxA fua , co* l ferro fi effe " r 

C * bau era vendicatoti mio dolete 
Trapaffarommi il core . 

Cosine lamiamorto. 

Tardi feorgerà Cleria 

Il fuo rigor: ma fenza pentimento, 

U mio amor, la mia fede, e* l mio tqrmtntfit 

v II fine djlVAue Sfondo* 
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HerfiGai Clorinda, Cleri a* • * 

IP t orini » , io li rapporto* •' 

Jk De t amor tuo, ni intuita U vittoria % 
itila perdita in tutta 
Aia ben par eh $ inchine 
La forte ù fauor noftrc . Ho combattuto» 
Con foaui parola » e dolci pieghi 
Tieni (Catte promefie> e di fiutante v 

Quell' o Rinato cor dal tuo Sandonio t , 

T al fine'ù.timafc . ■ => 

Tra due contrarie voglia *' - 

Volere, edifuoler. dijfe, che prima. 
Voleapen far ut alquanto. 

Tot mi ri folueria : ma ciò, mi credo* 

Egli babbi* fatto, fole 
Ter farti riufcir più caro* e dolce 

Quel diletto d‘umor y eh tantc.br ami* 

- . _ 

Dunque nomai tt con fola , 

Chehauèrà fine in breue il tuo dolore * 
Tt.Otme mifera, ancora, 
lnrefoluta pende 
La mia vita, e la morte} 

Dunque vuol quello ingrato 

c, ; c«à 
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Così i eversiti in dubito! a pur mi porge ^ 

Quettabreuefperaiisut, 

Per farmi poi pr cuore , 

Trinandomene in tutto » V-.. • 

Maggior penale tormente ) \ 

Deh mi ri f olita hornai : non piu fofpendà i. 

’Lafentenz.afthemhabhteLt 

Onero à far morire , t ' ' , n . 

O pur à far gioire. - " '* ‘ ; r . 

He. Troppo fe' frettolofa: vn (ore amantt *A 
„ Sì tétto non fi muta. £ dura cofa \ 

„ // voler di f udore - n V k 

a* §luìllo,ohepsidfivolfe. Il fui penfi ero \ 
Tutto riuolto aCleriast ' > >T 

Hon pire a così pretto,' , •. * ; ' 

Riuolgerfi à F/orindoi.' \ \ "> 

Il tempo dora le*» ' V ' 



^ q h etto mutamento . .Egli pen fonder . . 

/» bilancia p orrà l'odiai / ' - 

i, Afa vincerà T amor; che fèmpre. vinte « -ì 
E àie fi darà in preda, -.V t. .> 

El. Ei mi rifolua dunque • ; 1 \ > V.». 

O di vita, ò di morte. < ‘ >. * ; 1 ; 

Morrò, fe dirà mori. ' ..... , 

Viuròyfe dirà vitti v ' • ’ 

Cl. Tildi gode* fei certa . \. ( 

Canffima Fiorinda : il mio difprt^zo » 

E Ut tuapurafede i 

faran di tua beltà Sandonio amante* r .? 

M a io penerò ben, ben f arò f enea *• ;y 

D* mif triade di duoljti ogni diletto 
Jf per me mru t t {poni* ogni fpwtn%£ * 
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He, Anzi quanto più penfi ejf rr lontana 
Inpoter confeguir Pomato bene, l 

Tanto più fei vicina al tuo contento l 
Hot non bai forfeit Aito 
X,a •voce, che si fparfa V 

De la futura poeti io ti so dite» 
Chefebenpar,chefia ) \ ' - 

Ognicof* fofiepra* < ^ 

Jten redurajfi à fogno* € forfè in breuo • - 
^ t Hofentito vn hjbiglio , vn mormorio 

Vagar dintorno, in lutto 
A la pace r incito, à la quiete • 

Mov quando quejfo/ra, non fi * Contenta j 

Kon cadrai ne le braccia 

Del tuo bramato, e Affiato Armindo ì> 

CI. lo cadrò ne le braccia 
>• Dela difperatione, e del fetotttoi 

X come ejfer può vero, ~ 

Che fi tratti di pace 
Due Podio e studente ìotteguetrtggìa 
Con V ben or, la vendetta ? 

Ahi queflaevnu menzogna 

Date trouata,folo 

Ter mantenermi in fpeme • > 

Tu puoi ben prolongare 

Ancora il viuer mio per breue [patio: 

Ma non ferbetrmi in vita. 

Difettata è il mio male , 
y y, E difperatoduol non hà rimedio, 

He.Konvie difperationfenzafperanza* *■ N 
„ Fuor che là nel* inferno, lituo dolore 
Jià medicina , e fpome t e fù nel credi ? 
fa ' . :V*r '•fercko 
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jPtrehe vuoi eh* io ti beffi t 
j> Honfcnza gran mifiero 
» Amor d'uguale ardor duo cori infiammi 
»» "Dunque in lui ti confida . Egli per firada 
» Impedìbili guida i Juoi fognaci 
o) A la beatitudine bramata • , \ ; 

Saprà ben ne la guerra 
Tar nafeer la concordiate le tue ne&zi 
Cl.Efierpuote ogni co fa ; 

Ma che quello fucceda, . 

lo non lo credo mai * < -v » '- 

Tl.Sen teco aneti io 

Delmedejmopenfierol . , _ 

He. Voi credetemi fate > 

Che non amiate punto 
»» Con quello TJofiro-diJpetarui'jfimcfC 
Se'n vtuefvl difpeme. 

}> E non può flore tnfierne v i 

3 , Amare, e difperare* 

„ Honfeteviue ancor aìfifuol dire, \ '.77 «, 

^ Che chi ha vita hà Speranza. _ !■ 

^ la morte non v affale 
Sperate il ben , «e v augurate il mali 

$ C E N A SECONDA 

ClorindOj Florinda* Cleri»* 

- : Herlilia* : 






Hinfe » ftaueie vdito 
L* accidtnte,ch'€ cccorfo 
Trà fandonie, & Armindo I 
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Tl. Che dici di Sandonio? • 

Cl.Che fatteli idi Armindo ? 

HeMulla [affiamo ancora, 

Af* chi eofa. e accaduto} 

. £ l di bene,o dì mate* 

Ciò. t>i malta l'uno, e V altre, ' 

JE forfè anco à noi tutti : •' • 

Piteli per tal cagione 
•* Sarà perduta af alto , n v . 

Og»i fptme di pace. •; <■ ' - « . " 

Fl.Oimè, fon tutta gelo : il cer mi nimi, 

V Alma urne, prefaga ' -*• 

Certe digraue doglia. 

Cl Male ad' Armindo} ahilaff a, a 
G ionio è tl fin di mia vita » -V 

pie. Hor iti raccontali Cefo \ -.v-; 

Glorindo, non tardar, tracci di dubbio, '■ 
Ciò. Eccomi d compiacimi 
Apparecchiato, epronto. 

Son due bore, che venne • - ù 

Sandonio foto; ma d'un ffiedo armali, r . 
Là, dotte in buona fchtera 
Stanno i P afiori in guardia» i - 

Per opporfi à gli affalti 
' vacando d'hucpo, 'di' nemici nejtrs» ^ , ’’ 
E difi e adulta voce 
Yetjb nei riguardando '. ‘ ‘ : • 

Qual viltà yCjuftl timore, * qual paura. 

Vi fà Piar qui {oftcfi,e fcnn(\cchicfi t 
Mentre gli impi 'ladroni 
Van depredando i Campi, e minacciartela 
Harrtndafi?Hgge,emórteàtutti noi * 

? Affet- 
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A [pitteremo forfè» \ 

C he del noftro fpauento . . 

Tatti aecortiyOgn i cofa 
Empian di foco ,e /angue! altri pur firma. 
Io de la libertade 

Saro ftmpre amatore' , e veglio prima 
Z# vita abbandonar, che Viuer forno, • 
Horfe alcun v‘e 3 che Jìa *' 

Vago d'honor, di gloria, bora mi fegua% 

Ciò detto tacque • e s auto repente 
Senzi altra /cotta, a le auerfarie tende » : 

E quando fu vicino 
T unto, ch'egli poteua efier vdito, 

Gridò, nemico Armindo - ' •_ *. 

E fri fuori , io ti sfido _ , 

A fin gufar certame, eie fot chiamo 
Perche ft? vfurpator d ' ogni spio bene, , 

A que fi e voci apparve . a. 

Armindo , e di moti rande . \ 

Aggradir la propofl a, ^ . 

Se li fe incontrò ad affai irlo ardite * 

? Quinci i nofiri Pafler, quindi i Nemici. 
Cerchio tifer tra l- vrio.et altro campo, • 
Miratte mai duo tauri 
A rfi 4' un falò amor > ihe là nè campi 
Vadano ad affalirft , 

Confando con le torna 
Per fuperarT un l'altro t 
Cos) non altrimenti <• 

E Sandonio,& Armindo, 

Andornoad incontrar fi, e incominciare 
Horrcnda zuffa. infittire . - 

lì fair» 
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]l ferir* Io fchermireer* del p tri: 

J per affai buon /pati o -V 

Non fu f coitoli uni aggio in pur te ni c fanti 

Ma durando Taf alto 

Turiofo dapcifchiffanddvn colpo ' ' • - 

il Giouanetio Armindo - : 

Sdrucciolo con vn piede» e caie in letY/t, 
Albera tutti ifufii, diedero vn grido, 

T. e orj ero in Agiato «• ’ 

Del lor Signor caduto, . - 

Onde temendo inoflri, ' «• 

Che à Sandonio nonfojfe y- '-v* ' ^ 

Tatto torto* od olir ag%i*> 

Corfero proli i aneti e ft in fu* difif* • 

Così la pugnanti era 

Tra duojolijaccefe 

Tra molti e flftrìafenx* rif guardo. 

Duraju la tenzon, grande il perigliò. 

Tur fi dtfctclfe al fine , ' " v 

Tftt pari la perdita, e Tacqui#» » " y 

Che in man de gli inimici # 

Te fio Sandonio, e in poter nefiro Armindo 
Queftù e tutto il fuc ceffo : 
jE cerio affai mi duole , 

Che Sandonio fia pftfo, ei rr* era amie», ». - 
JE / hà moftrato in vero 
Vn magnanimo ocre, vn fpirto fnuitté • 
jl.Dmque Sandonio e prefot 
Om.e che fi a di lui* 

Tra le barbare mani 

Di h fii*i minici v * 

Chi h darà for.cerfoì ah tur fotofit . • 

9n& 
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D finii me fiefia in cambio , 

Perder la libata , perder la vita»* \ 

Per dar à lui f altete, „ . 

Cl.Ma che farà d* Àrmindot 
Ciò .Non lo so: ma mi credo , 

Che fi terrà prigione fin che ficee da 
Qualche altra nouità , Re fiate, adio, 

SCENA TERZA. 

Fiorinda., Cleria, Herfilia. 

F iorinda , £«/ pur vdito 

V amara noua , oime ,S andonio eprefo 
Da le barbare man de' fio i nemici , 

E ancor vini ? fieri} ancor non morii 

Vitti > fen\a U vita} 

Spiri, /en^a la fieme ? 

Se da fatato oggetto 

Il viuer r ut> dipende ,e la fperetnx*» 

Hor, che tu ne fot pnua 
Come fieri, e fei vinai 
M ori, mori, mef china * 

Poi che alito non ti refi a , . 

9i Bello ,t dolce e il morire < 

3 , Quando s y efee di doglia, . 

Tu nel colmo de’ mali . f ' ^ 

Più foauerifioro , 

Più fortunata forte 

Hauer non puoi , che da la man dimette * 
Cosi non vederai forfè lo ttratio 
Del tuo gradito amante , 

* D • Così 
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Così ( quantC egli vitti, efia difiiùfìé» 

Che lo tofijenta il Citi i) 

Non farai piu fette ciato , 

Kcn [mai più Jj>*ci.ZJitA . 

£ chi sa ì potrà forfè 1 

Chi t' odiò v me ndo , ■ " \ 

Sofp tratti morendo. 1 • 

Clt ria, io tilafeio, refi a • • 

Con più felice forte \ * 

Xi fra certtfe Amore * 

£ ti conceda ciò, ehi brama il core. 
Herftlia, ecco io mi parto 
.Per più non risiederti • 

Con fola il Padre mio cantile, e Piante* 
Scafa fece il mio fallo, 

£ dalli alcun conforto 

Jn cotanta mif ria , in s'fgtMtj doglia ». . 

A dio piaggio, adio fiumi , 

A dio colle , tulio piante 
Confatiteli à pien de tardar mie , 
Compagne care , adie per fetnpft, adì fa. 

He. Re/la, tefla fiorinda , 

Afcolta prima , afcolra , 

Non difftrar sì sofìe. A hi fé fi 1 } gita » 

Come s' haueji e tali, ì àia mia Vi fi a 
S e dileguata homaì . • - . i 

Quanto, quanto mi duole - ' 

Del fuo crudo defio , ' - 

Mafsponiapjtnure . - > 

,, N aiutale} ti mio morite, 

» E pur ciaf tufi f ingegna 
», Prolcngare il fuo fini . 

» Sedati 
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Quanti chiamati la Marte» 

Che poi che l'han •vicina 
» Da lei torcono tl pajfo } hot veglia il CieU 
Che fìa così Fior inda., 
d. La difperaliono in (ere amante 
ti Uà molta forza» e punte 
„ T tarlo di vita. Ottne, fon tale anch'io t 
Aneli io fon difettata 
Non men » chef a Fiorinda. O lei felice » 
Che tanto ardi fi e ; ò me mifera, poi. 

Che fon timida tanto» e tanto imbette. 

E che fptratpofi'io 

Tari palefe altrui forfè il mio foco ? 

E chi m hatfràfietade } 

Forfè il mio dentiere 
Comporterà eh* io fta . 

ipofa et un fuo nemico} .... 

D'uno, che per ragione 
Di guortaì fatto feruo t 
Ri io fero sì ardita 
Di chiederli tal grattat- 
iti egli à le mie veglie 
Sarà così pioto fo» 

Che mi conceda vo così caro dono • 

Girne, che farò dunque} 

V inoro fenas Armindo! 

Fotran quoti e mie luci v 

V edtrlo in crude carceri rinchiufo 1 
Ala chi sa» che non fin 
Cotanta crudeltà mi Padre mio , 

E ne gli altri Patì ori » 

Che voglin far no tirati oì eimì, qual fora 
' ; - D i Alhor 
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Alhor la vita mia ? ' v 

Dunque } meglio ch'io mota , ■ * 

Se la fpemt è perduta • ' ' 

Si perda anco la vita . > 

He. Dunque ft' fi vicina al tuo contento > 

JE di [peri coù }cos'i ti duoli ì 
Ter che tanta viltà de ? 

Non haurai ne le mani il caro. amante} 

E chi potrà vietar / che tu non goda 
Seco d’ Amore i defiati frutti ? 

Cl.La crudeltà del Padre , tl miotimore • 
He. Amor non vuol timor, non vuol rifpetto 
Cl.Oime,cbe la ver gogna 

A fi legherà la linguai faro muta 
Nel Infogno maggior : ma chi fon quefii , 
Che vengono di qua? 

He. Sono Paftori . 

> f < -"t ■ 

SCENA <ÌV.R A T A. 

Alarco, Cleri a , Armindo, 

. Htritlia . 

v * ' 

r „ T E funi, le catene , 

9J 1 , Le prigioni, le morti acerbe, e dure 
y , Son de la guerra i frutti . A te non paia ' 
Dunque cofa crudele ,o forfè. affetto 
D’opra troppo infoumana , 

Il vederti condur cosi-legato 
In ofcura prigion,cheteco s'ufa 
Quel, che concede la vittoria a ’ vinti • 
Ma chi sà,che non torni 
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7, Antera in libertà ì gira la ruota 
„ La ’volubil T or luna 
„ Hor a al Cielo» hora al centro, 
i, E /cu ente dal mal deriua il bene l 
E ero non ti turbare : in pari forti 
E* l' Aner fario tuo, 

Quella mede f ma pena , • * 

Ch'éjfi daranno* lui, tù afpetta ancorai ■ 
Cl.Ahi vifta,che mhà morta .£* quegli Arptì?* 
Tra duri nodi auinto, ' * . 

E forfè tua lo dennoà cruda morie. 

Vince ben la vergogna il mio dolore. 

Non pojfo ftar più à freno. Ah per pietade 
Eermati Alarco alquanto. 

Odi le mie parole 
Prima che vadi altroue . 

Al • tuffi; parla : ma breue , 

Non mi pojfo fermar per Ungo /patio J 
L’affdr mio melo vieta « 

Cl, Ah dimmi, dimmi 
Cortefe Alarco, a quale 
Stratio meni à punir queflo infelice » 

E' di dura prigione, o pur dimoriti 
Al. Diprigion folamente , 

Cl. lo pur refpiro alquanto, ahi dolce Armindfy 
Io t attendeua bene: 

Ma non così legato : ah non fon quelle 
Le catene, con cui 

Trotrjifeinfieme di legarci Amore .* 

Quelle fon di diletto , •< - > 

Que/Ie/on di tormento ; • 

Hor chi così e* inganna ì entro le braccia; 

, - - B 3 Tì 
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Ti fi tram raccerto amate ffofi» 

£ vna fiuto frigie» tarati in firn . 

Ahi troppe &erÌn, $ doro 
Pi/uguaglìanz*» ah fiero 
Sorti» ehi iti permetti t 
Ma imo faro anch'io 
AU pine» à Urne**» 

Sm» in, animiti infimi 
• togate aneera me 
O ceri fi Bifitehi,p«*k> io fin 
Ci l mie dilette Armindo 
Outenque andrà fida compagno à Uty 
Al lo rollo fuor di me . Che nomi tedi » 

Che metani gliaò qnefiat 
Ar, Ah,Cleria»ie purringratio 
Il Citi, ebaniti meftra 
Quando men le /perone , 

Quando più le bramano. 

Beami prigioniero » tee orni finto) 
hi a che faeoa me il ieri 
D' incatenarmi più» fi fin legato } 

J>i pormi in firnitù, sin già perduta 
La cara libertà}tk ben lo fai , 

Che nt le mie parole , 

, £ ne* miti f gnor di eonofetRi Amo, 0$ 
Amor, che in ambo dot untò purdiontp 
Z>’ unirci infiemepmt , tfi eongtonfi , 
Ma fu infelice il cefo 
A fune, à Poltro» o ntn fi puoteaeeom 
la felice ventura» ò Amor non volfij • 
Ilar quel, thè non fi Amor , lo fa la firii* 
iUam'h * pofto in mano 

J>$ 
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IV tuoijeue fon cinto 
Vi catene di /degno , 

Z^p legami d Amen , 

Quelle vorrei ben /cimo, 

Quelli non mai fidar, ebe tre#» dotti 
Sono , # troppo griditi: odanomi Cima 
9* egli ò vef ohe tu m'ami 
Procura lo mio /campo: 

X quando i preghi tuoi non firn ha A OOP 
C non vaglia il potere , 

Kon voler darti in froda 
Ala di/per alieno • 
lafciaek io mora foto % Q mefoHU 
Se morrò nel terreno 
Otte fi' tu, ebefei la vita mia* 

Rimarrà quinci intorno 
tomba firtta 4* Amaro, 

X ouunqHo tot? andrai 
Seguiterà dinota i tuoi vefiigi : 

Cosi dolce Conforto 
P renderai dal mio Ifirto , an ter ibernarlo. 
Al Amanti Armindo, eCleriaì 
X come in mex,o à l'armi 
Comparue ignudo Amerei ? 

Cl.Qfofle in poter mia 
Il potetti difeiotre 

Va quei duri legami , onde fiiéinto j 

0 potejft in tuo cambio 
Por me liejfa , e patire 

1 nodi,i rei tormenti 
Vi prigionia, eh attendi 

Ah troppo in giu fi amento, * troppo à torto* 

V 4 Ma 
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Ma ehi jia,chem*af otiti in mexò a PirH}' 
Potrò forfè placare ' 
il dille f degno/i cori ^ 

Riuolti in tuo Jol danno} 

Cime, perche non fono 

Giudice del tuo ca/o iojola ? ò quale- . * 

T i darei dolce pena : 

Ma conuien ch'ioti veggio, in manoaltrptf'j 
E ch'io poter non halbia 
Di darti alcun foccorfó,aleuHa aitai 
Mjftro Armindo, sfortunata CleriHx 
Chihaurà di voi pietade ? 

Chi vi darà la defiaiapace ? 

Sento dirmi nel core ‘ • 
Davnaterrtbilvoce, 
ìn cesi firana forte 

Morta è la fpeme,e vitto foì la morteli ’ A 
Ar, Amata Cléria miai deh ti confola » 

N on turbare tl bel vt fo , 

Non far Pi triflt auguri/ al noflro amore « 

Se per cjj et dolente 
Potejji dar conforto al mio martire , 

Pictofe chiamerei le tue querele : i 
Ma fe la tua mt Fìtti a 
Accrefce d me la peniate la doglia , 

Deh contempra l’affanno, e rafferena \ ' ' 
Ze tenebre del volto . Ahi piu mi duole 
De la mi feria tua, che del mio male . 
Zafcia,che il del difponga ' v 

Di me come li piace $ 
lo fon nato mortale, e morir deggjjfi 
Se farà gicntal bora 

Pel 
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TERZO* 

Del mio infelice fine , 

Non mi dorrà il morirò % 

Donami il Infoiar fola 
Ne l'ultima partita 
Te,che fei la mia vita „ 

Cl. Armindo , ah non morrai. 

Non morrai certo folo , 

Sarò teco compagna 

Se in vita non pattimela tua morie, , 

Al . Affai par lafii Cleria : io più nonpofio 
fermarmi : il tempo [ugge, e gir conni emme 
Oue mò fiate impoHo . andìam compagnia 
Adio, Ninfe • 

Cl.Dehrefta 

JPietofo Al arco ancora , • ~ * 1 ‘ 

Non efier così presto à dipartirti* ^ ' ' - 

tic. Et fe ne gito., ò fiero , 

Senza pofger orecchio 
A sì pietofi, e st Joaui prieghi • 
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SCENA CLV I N T A; 

' V . 

Cleria , Heriìlia * 

* • *, \ V K 

. . • *• . • * V , * ‘ 

E Gli fen' e pur gito, e più non veggi* 
Armindo. Ahi chi mipriua 
Di quella cara vi fi a, end' io fon viua *■ 

O ime, così repente 
Tramontato e il mio fole , 

Xt io rimango in tenebre fepeltd\ 

Ah troppo crude Alter ce 
Naioflsnza pietà, tù m'hai rapito 

D % 
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g* ATTO 

Dal petto il ceri» e l'Alma, 

Così ch'io fon rim fifa 

Vn atlanti o efangut , efeniA^irte . 

Ma ft m'ha morta > ahi Uffa, 

L’ amara dipartita . > , 

Del mio leggiadro Armindo , 

Ondi, eh ancor mi dolgo , a»cor fofiiro ? 
S). sì hen me n atteggio , 



Quella, che geme , e piange , 

JSon } più CUria no ; ma la meli’ ombra 
Di CUria, che dal duolo, 

Chehhe in vita oggrauata^tneor filagna* 
O miferia inaudita , 

JBjferfuole lamorte 

In altrui fin d'ogni fiutato affanna* 

Et è principio in me di noua pena , 

Ma ft fon ombra errante , 



Ter eh fio ferma qui ì perche non corro 
Oh} l’amato mio. caro uforo. T 
Potrà ben quel bel volto 
Scemar e in me la dogata : egli ha poterà 
Di bear chi tornirà . 

Ecco men volo à lui j macho vaneggio'? 
Mifera, dome fon f che far prefumo } 

He. Diletta. figlia mia, deh chef anelli », 
Nue fei co' l penfiero ? 

Oon vedi, che delitti} ah. torna, torna. 
2 n te mede, ( ma, e Infoia, , , 



»• 



Che il cor refiiri alquanto 
Sotto il fafeio del duol , chehomai t opprimo, 
Cl. Ahi come, come , Herfilia , 

Reami dono deh min cruda forte ? 

' Come 
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Cerne in tanto dolori 

Toire unir afeiutte 

QneRe mtfere luci ? e foci il pianti » 

Sono fearfi i fofeiri 
In (osi ria fuentura : 

"Farebbe tC beope vn mare A gli orchi miei, 
Vn mangiceli $ al con 
Ter lacrimare, e formare A piene 
E afera miftria mia, l'acerba pena • 

He Grande * lattea mi feria , 

JT degna et ijfer piantai 
Ma pur dourefìi in parte 
Trender qualche conforto . 

2,' vino il caro Amante, e potrà forfè 
Ff et ancor dif delio , efiem ffofe* 

C LO ime, le tue Speranze 

M'hanno troppo ingannami ir più non Sfere* 
Anzi difetto in tutto, 6* hà ben giu Uà. 
Cagicn di difettare* 

Ho già perduto Ar mènda. 

Strida oui pii nonpogo, an{i non voglie 

Viuer,tht la mia vita 

Da lui foto dipende , # fenza luì 

Cenuien eie ak fub fingimga* < 

Ma peothe piu dimorai Ve 

La difetr adone, timi, mi chiama 

A la morte , à lamette * 

Fecole vado incontra, amappancekh 
A ritener da lui' vlt tono colpo* 

He. Ahi mifera, fo 'n peggi: 

Ma perniai*** figuhe 

Ter dar qualche rimediasi fieo martire •- 

D * $GZr 
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•> SCENA SESTA; 

*.-> r 

Sumontio, Glorindo # 

, k ^ ; •' ' * % w • t f * 

O Tigliuolo infelice 

Di Padre infehciffimo : ofofiegno 
V ni co, amato , e felo 
De la zruchiexjca mia cadente > e fianca , 
O/Vzjè, l affo, io typerdo 
Quando ho d'huopo maggior de la ina aita 
Che faro fenato, Sandoniomioì 
Chi mi darà conforto ? 

‘ *' C/b* rèi folhmrààal grane pefo 
Diqnelle*acerbeonre t * » 

Che J 'eco apporta la canuta etade , 

-, Pc; c’ho perduto te l mifero , io piango 
Quefiact grane perdita > laf eia < v 

Ai* fcompagnato , « meSo, v.> 

£ fenna te non cheggio altro.» che morte . 
Ciò. Sumontio, le fueniure 
»> Sono meffì del Cielo % { 

Ond’ et per camin dritto V . •-:* 

», Il Anime tr aurate à ferichianiÀ* u. 

,, Perche quando e fommerfo . ìj. 

» Ne* piaceri mondani -I 

llhuom,fi>effo Dio fi /cordai. r i.. V. 

,, Et egli aLhor gli manda 
M Qualche pietofo anito 

Sotto forma di mal» che poi ri f altee 
Tutto in falute fua , /#//<; i» Juà fai** 
Deh non voler adunque 

r~' ~ ' 2?ì* 
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t e r z 'o: 

Dìjf Bratti cosi , che troppo offendi 
Il Ciel, da cui tu fcendi . egli coti quefia 
Sciagura à fe ti chiama ,e tit non odi 
La fua pietofa vóce ? ei ti conaeffe 
Li Figlio, kor te lo toglie , 

È toglie quel , ctie fu0' 3 ne tùdourefiè 
Per ciò punto mofirar turbato il volto . 

Ma chi sd,che non voglia 
Per quella via prouar la tua cnfianx.a > 

Ì trouandoti forte d lui conuerfo 
Pi fi orar la tua perdita del figlio , 
Donandotelo ancorai 
L tu cosi ti lagni : 

Moflrando Alma si vile} ah fi confida 
Nel CièU che j e ben tuona. 

Pero non abbandona, ¥ -3 

Su. CÌcrindo, ah' troppo veri 

Sono i configli tuoi ; ma non ha forCà 
Nel furiofo afialto 
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, t D'vnimprcnifo duolo 
» Di refifier, eoflante , Alma terrena . • 

E come d la nouilla 

De la dolente prigionia del Figli* 

Mifero, haurei potuto 
Tener d freno il pianto ? ahi fon punture 
Quefi e troppo mortali : bautte vn Figlio' 
Amato, vmcoy e felo , 

E perderlo, e vederlo ejpofi od rifchio' 

Di tormentofa morte 5 0 quefia edoglia • 
Da non poter paffar fen{d f offici* 
Cl.Negiimprouifi affai ti v» - < ' A • 

9Ì Di gititi 0 duo! non fi difdueril f ionio', 

. : ';Chè- 
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ATTO 
„ Che la fragri natura 
„ nfifi* à ( tesane , 

ai Ufi cofifoU in lacrimando il ceri . 

„ Ma ben fi bia/wa, quando 
„ 'E/ce fuor di rat fura, e tool raffrena 
9 i Santa ragion , eh* fiU* 
i} D'egw f*nfod$l K h*omd****x*r*$fr* 
Quel pianto , che Sfiatgefii al faimo atrifio 
De la fmfa dei figlia 
yù degno di piotade: 

Ma quello* cfaa veefi 

2 * ben degna di hiafina . e . • 

Adunque lo rafeiuga; 

» Oh* fola nel dolor* 

„ Si /copre l'Huetna, tfkmom metti ofitt dotta» 
Sie, Se morte naturai , che tu ui veci de , 

£ tutti torna àia gran madre antica 
Me l'hauejfe rapito , 

Sarebbe certo in net man gran* H duoli» 
Ma vedendol caduto 
He le barbaro man de {noi nemicò» 
tue fià d’hora in bora » 

Solo affrettando acerba Sharia, om & ** 
Nonpoflc eonj alarmi in fame alcuna* 
tornei fempnvedorl* 

Trafitto à terra t/anguo 
Molle del proprio /angue » 

€on /entra ittfpietà lacero» e guaffo» 

Onde mi cade à ftàjs 
Da le palpebra ti pianto» 

Anx.i » /e /offe mena „ 1 

fiwegtrtfii à ragion , che fa* ito tutta 

ter* 
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? et data tifar U Speme 
Di risiederlo più, di rihaunle . 

Ma far ti duoli, e ti lamenti indarno , 

Clìti vino, $ v’ì Speranza » 

Che pofia rihauer la hb triade , 

Non fai, (he in nottra mano 
Stabbiamo A r min do , figlio 
Di Brenno t Hot non potraffi 
tare vn cambio tra loro ? 

Dar per Sandonio Armindo f 
Brenno e Padre, e bifogna , 

Che anch" egli babbitt dolori 
Ber la perdita fatta : 

E or quando queSto fi a 
Che pm conuien che fi a, 

Eonrihaurai ancori amato figlio t 
Hot perche piangi più, perche più gemi I 
Su- Tffer potrebbe ben ciò , che tù dici ; 

Ma chi me ne fa atrio , 

Ond'io poffa acquetare 
L'animo tr attagliato, e darmi paci t 
Chi del voler di Brenno 
IJfer può te indouino ? 

Chi sa, ch'egli non brami 
Lo firatio di Sandonio 
Biù, che la liberta del proprio Tiglio.* 
Cl.QueSla, c farà m apporti e vna ragione. 
Che in sì non ha ragion : come ventili , 

Che vn Padre affai più ama fi e 
La morte d'vn nemico. 

Che la vitad*vn Tiglio ? 
i» Grande e il paterno amore , 

o» -M imo 



Zi ATTO terzo: 

M E non hà paragone. ' 

E tu, che padre fèi ne puoi far fedii 
Su. Vede ne faccio io bene : 

Ma in nappo amara guifa. o figliaci mio\ 
Chi mi ti toglie, oime , chi mi t'inuola ? 

O quanto •volentieri 

Darei quefl/imia vita , 

Già mifera, e mendica, 

Per la tua , eh • e si frefea ,esì gentile . 

(gl. Deh non li lagnar più , cerca rimedio >• 
Che dia la libertade 
Al Viglio , e à te conforto. 

• • • . • . Ul 






Vien meco ; io ti prometta 
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D'oprar in quello cafo 
Quella, ch'io potrò dar cortefe aita •. 

Su. Cleri mio, io ti ringratio , e refio pago * 

Del tuo sì buon volere ; io vengo teco $, 

E fe ben nulla opraffe il tuo foccorfo x A ' ; * 
la t batterò per quello oblilo eterno. 






, ì 

Tifine de!£ Attateaify*. • ‘V- . 



iVV'.'JI 






\ H~l f 1 



« .yfa’ ,e r\. . 

' ' M • 









, ’•;*» s ^ *. - - \%\ ** -VX 

• \ V - * ^ 

• ~ i C. ^ 

.ti: AìtVlìff Al 

• • v * ^ _ l _ ’ ►x 

-t*. Vii » . u-vX 



VV » < ‘ r 4* 

è 



*j£-Ì #1 



ATTO’ 









SCENA P R I M A. ' 

* '. V • • V ‘ • W .4 



QréniOjFilermo. 



9 , \T Zi giudicare altrui conuiemiPilerpjol 
,, i\| La paffion depor fempre da canto-, 1 
„ Perche fa fyejfo à la ragione oltraggio , 

„ appajftonatò'eor non {cerne il giufloi 

„ Ma nel cieco furor precipitando, -f '{■ 
,, feflejfo appaghe, altro non cura . *’ 

JVrò, frena alquanto 
Quel tuo duro voler , che filo inchina ' 

A la morte £ Armindo , 

Mentre ancor bolle in te lo {degnò, e T ira , 

Zafcia, che nel tuo pitto 

Pria s acqueti il furor , che forfè appanna * 

Za tua vi/la, e Pi ngarina- 

Penfa al merito prima ■ 

Del prigioniero, e poi ' " ■ " . 

Se da la morte fua 

Tuoté à noi r if altare vtilè,o dannò » 

Da tui né» fi amo offefi. 

Se non chiami tu offefa 
Il difender fe flejjo > e dal fùò fine 
Non sò veder) che poffa V 

Cagionati so noi tutti alito, che male . 

- » ■ • 
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wd+Jvnj****** 

& Iwtfyfyi 

D‘ immeritata pena ? 

Vvniuerfal /ah** 

„ 1 pur faper deurejti » 

*„ C4f chi kà giumipublieo, f tenui* 

Jf4#<r inibii ogn'ker deftp 

» Afviiie, troike* 4*Uf#*f***6 
Km pernii tu chiara 

DaUwrru 4' Ami*to 
lAJtommm mima ? $ fi Ufitogfi 




Da non dottati lacci 

Xa fmakbntiii qutfit fi*Wfi . 

I tèi »*» ;> , #J&# 

eh’iDuteiw ardito, 

Wonvorràm4i 9 ib*r*fll • É .iU' 

inumi* W 9 H figli* ? > 

Dunque non fiarno ferii 

D'bautr* /f mori Arminif, ete*nagUCr*4i 

Ma $ ù lui fi ionie de 

J ^nfeliee frigio#, come fio mai 

yer tanta toriefia , che />•# ci offenda f 

Ji or io faper vorrei 

Qual ragie» ti fojpirtgcà quffia morte * 
for/f per la vittnia ? ##» ( VfUa/f 
Za perdita l wih'fo H* fw , 

Da vn tante, t V altra t vincitori,! vinti I 
Con l' vendere Armèni» , mn fi prÌHU 
Di vita ancor 3oniftniol( chef ejfiiupit 
Da noi torranno gC i fienili u$ri ) 

HornmfauihtiW&tit . 

T oLsumu 



A RrO. ; . 9 
Ztbetar T xn&> e Coltro t 
£ forfè per tal (froda 
Donare eterna pace anta Ami tutti* 
lo tei* tome Adire* 

Raffrena prima i furto/* affetti 
*• I poi giudica aliar : thè dopò il fatta 
, 9 11 pentitrfinan giorno ; in tal frettila» 

Ti. Orenio, à me ben para» 

99 Che fio vile di cor> ehi emendo effe/a 
9 9 Non fi rifente de t oltraggia, habbiéffno 
99 V ofiempio ne le Fior* , 

99 Che in fi ragion no n Itm utkMpmdn fati, 

99 Che A lor vengono fatta 

99 Tanno r pentimento . 

i> la vipera e oleata or nota il dante 

99 Cantra il pieghe la prema \ il Leon fata 

99 S > altri l’afiaUJ* la \ dififa* pronta, 

9, £ /’ Crfi, tò percola, al feritore 
„ S' attenta irato, e A la vendetta ajfiira . 
ii E qntfto e di natura 
«i Infinto proprio : Ugual Jeguendo anali io» 
Che Rimo pur l'benor* La nohUtade » 

In fui fiam nati tutti . 

Z’offefe, ehi t i fan quefii Sente** 

Malamente f apparto i anni ItòpenJ aia 9 
Che fi eonuenga A nati farne vendetta * 

£ nan battendo aogafion mugliare 
Con la morta A Armindo 
Scontar* 1 nefiri oltraggia 
forche facendo pò, doglia, affiatiamo 
fantine Agt inimici , e fi riandranno 
T imidi, 9 tmRi A ritamarfi ahtctcé, . 



« « 



4 T T 0\ 

, Lafciando tutti noi liberi in pace, 

JE fe bene à Saniionio 
Togliefierolavita t 

Si dee affai più Slimar Sviti commedie , _ 
Che il pri fiato intereff t, e che riletta , 

Che mora vrihuom de noftri, oue fi fatui 
Il vittore t et batter pofcia di tutù t 
Credimi , eh* altra Strada 
21 on ve da liberarci 
Da qttefto duro affedio 9 '. . .. . ; * 

Di queSla, fe ben tu l a bia fini, * 
Adunque s" efequifea 
Zi mio volere , e cada 
QueSlp-traffitto a terra $ onde pojftam 
Noi tutti inustti peiforgere in piedi r 4 
nOr.La crudeltà Tilermo * 

Non apporto giuntai lode ad alcuno : 

Ma fi ben la pietà, ni vien tenuto . 

N obil quel cor, eh' e di vendetta ingordo 
Se tal hot vien offefo. effer filmile 
Vuoi tu dunque à le fiere , 

Che in effempiern? apporti ? 0 vano errore 
Deh f caccia taipenfier i rria ti ri fronde 
A quel che tu Stimi vtil nofiro t e dico , 
Che fe d' Armindo la Spietata morte 
Tofieper cagionar la noftra pace » 

Torà perdita poca, e lieue danno 
Zafciar perir Sandonio : ma chi puois 
jparfià creder, che pofia 
Za cofariufcir come tù fingi? 

Grande e l'ardire 3 * grande 
£ l* foe$* di JSrenno, e de fuci Vuoi * 



1» 



9J 



.> 



+ 4 

1» ft 



- \mu 



§i v A R T o ; 

Lì or teme adunque vuoi, ’ » 

Cb'eJJi da tema vii reflinoopprefi f 
Quei, che da loro peni 
Hanno sbandita la paura , haurann * 
Timor per la caduta ; 

2 >'vn§ de furi trafitto ? 

X Brenne, eh' e pur Padre « 

Sarà così codardo -, 

Che lafciar voglia inuen dicalo il Tiglio ? 
Credilo pur tufolo, io non lo credo. 

Ti. S'vccida pure Armindo , e faccia poi 
Brenno ciò , che li par j non darà vita 
A Ve Plinto figliuolo 5 e noi faremo 
Alhora vendicati • e far conir a/lo \ 
Sapremo ancora à le fue for^e, quando 
Et voglia contrattar + 

Or. Chi mai non vide 
s» La Guerra» poco.Plimd 
n La Pace. 0 come e dura* 

Come Pp attenta , cimi » come contrifik , 
lo tei so dir perproua » . y 

Che fui pur irà le riffe , 

Che f or fero già vn tempo 

Là, sii t Adice , quando 

QuePl 0 Brenno medefine die principio 

lui à fondar la gran Città del VERO,' ' 

Ritrouò quiui ancora aPpr a contefa , 

Non men, ckabbia qui fatto, e pur rimajc 
V incitar gloriofo . . 

Horanon piaccia algido 
Che tal la noftra forte ancor dìuotga^ 

Ma tal non dsuerrà , fe per noi Pi*fft - 
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Non fabfichmtno il pretipùio ncffrt, * 

li. In fimma, bautte dite 
Aws e la tutor itati 

Di giudicar tiafiun conferme al mera y 
Ntr non Meta de adunque 
Ychrmene priuar, quando ne» fatti* 

Cofa tonlra gìufiitia . 

^fueflt e degno dimori*, ... 

£ voghe, eh* ri nt mera: 

X cosi fio, thè impetri 

Brenne, t i figuaci fieoi quanto etn impatti 
Il gire a difiurbar t altrui ripo/o . 

Or. Nò detto il mio parere 
la tu quel , thè ti piote . ecco Sumontio. 

# •* • ' \ *'> 

SCENA SE CON D* A* 

Sumontio , Clorwido , Tìktmb* 

- Cremo. 

F llermo, il mio dolore 
Mi finge al tuo cospètto 
Con le lagrime a gli occhi 
A chiederti vn a gratin 
Tanto giu Ha, & honoRn, 

Ottante e lucido il Sol, /treno ù Cielo « 

2 u fai , che il mio Sandonio 
Tratte da gloriammo .1 

Da genero/o /degno 

Dianzi centro* nemici . _ 

la propria vita ejfofo 

nohtl s) t ma ptrigliofi rifehio , 

Zyot/e 
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tt nife la fu* forte * 

Ch* ti perdendo fi fi òffa, 

Deffe à nei lèttomi* * 

Hot non effendo giu fi 6, 

Che fin petto in oblio tanto valori, " 

Che ne ItUcfif ertimi 
Pofecoìi grati pegno f 
Qua?} il Figlio di Èremi* ; 

2o ungi à f teff totani , 

Come quelychepttoi far quanto ititi bratti^ 
Che per lo /campo f ho togli adoprarti 
Quanto ragion comparici quel gran mert&%r 
A cui fo debitor to» gli altri infime . , 

£ fé ben tra me ftnfè 
A tio> no» ugp$ intoppa* 

Perche rendendo àgt intoniti Amiti io t 
Pihauremo Sandottii, 

£ così fia, che ufi e 

Pago C t m campo, t C altfK ho* mi Compiate 

£ l’età mia t adente 

Solleva, ih fi padri, 

fi abbi dunque pietà d'vtì Padri affittii » 

CL Di ciò ti prego aneti ti 
Con ogni tàldo affetto : 

Che (Copra cosi pia . v 

to' hau trai tntno, e lodi 

Dagli huimeni, t dal Cielo* 

Pi* S unioni io, affai mi duole 
tooff poter Compiacerli , 

Come à punto dtfii • ihe diSa»donii 
io procuri lo fi ampi * 

£1**0 la hit natte 

4 * cefi 
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^ %' ccfa intiero giu fi a, e far lo debbo? 
f/j a per la vidi che chiedi 

Vlcnpo/fagià,chel*vtilecormntorit 
Vuole, che mora Armindo • „ 

Come nemico, e la fantenza e data $ 

Uè fi può riuccare , anzi non voglio . 

Se farauui altro mezo, io ti prometto 
D * fi faticarmi > quanto 
Comportante mie forzosi mio configli • 
Su,Ojmè,s' Armindo more, . • 

Mcranne fincorSandoniQ* + 

X )th reucca per Dio . ' “ *\'A 

Za faucr a fantenza, *. 

Ch'fjfer d'vlilnonpuote: 
jAa ben dt danno à tutti yequefio Vecciati 

Ch’è pur qui nato, doue i 

Ancortu aprifii gli occhi, 

2Jel fuo doler confala . . 
f allo , fa' Idei conceda . 

A te quella allegri zza , e epici contento ? 

da la Figlia tua bramii cd attendi, 
Vallo i sa te /acceda 
Felice ogni penftero , . . v • . 

Vallo, fa Dio ti doni eterna pW> . 

tl. Deh non e/ferauerfa . • ■ * - 

A sì giufta dimanda 
Va lieto il fuo defio , caro ViUrmo . 

Ti. Quel, eh' io porto. nel core, 

Vie la bocca lo /copro > io non fan doppio 
Vie faglio di/uoltr quel > che pria volfi • ,• 
Che il Giudice non deut 

egli proferii a la fentenza ^ 
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„ Vite tiuocarla, fe non vuol mottrarfi 

„ Volubile, incettante, e pc €0 faggio* 

Ridico quel, cho detto , ' * 

Aiterò Sandonio 

Con ogni mio poter ; ma con Armindo 
Strada non v'e; perche conuien che mora, 

Su.O fuenturato figlio i \ , t * , * 

Io non veggio prie Jfrnt c* \\ 

Ver lafatute tua : tu ne morrai , 

£ da me longe, oime, perch'io non fofia 
Chiuderli gli occhi almeno > 

Ne l'vltim» partitaci, >/: 

Ti. Sumontio , ti confola . ■ . ■ - v >; 

„ Ancora fra le nuuole p>ù denfe _ . , 

» Appar tal volta il Sole : • . v ' 

Torfe tornerà in gioia il tuo dolori $ 

Retta, ch'io me ne vado 

Ad ordinar , che fi a 

Rotta ad effetto ia fntenza mia • 

' SCENA TERZA. 

AlarcOjFilermo, Orenio* Sumontio* 

. Clorindo. 

* V-vi . . i ,t r V'. . t %iV> 

F llermo , olà, Tilermo * 
firmati alquanto , af colta • 

Ti. Chi mi chiamai ò (e' tu i che chiedi Alar co} 
Al. Clerta itti figlia. 

Ti. Cime, per cheti férmi 1 * 

Che vuoi dirmi di eletta } 

Non mi tener dubbiofo. v . v ■ 

; E AL 
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Al.G % ch'ì già morta , ì eh* ella $ 

É vicina al morire^ • 

Vi, Girne, che dici J ì 

Con sì dura mutila 
Tìt mi trafiggi il corei t coititi t dette 
E* fu caduto il cafo 

Mtfer abile ,e trifiof r '° 

Al Io conduceu a Armindo , 

Come tu m or d inaffi , à la prigioni » 

Quand' ecco incontro Cleria , 

Che à l'apparir del prigioniero attinto 

Tutta turbofft , ed egli 

Non meno impalli dìo , ambo moff randa 

Ne le guancie, ne gli occhi , oncia bocca 

Chiari fegni d’amore » 

lo mi difciolfi pure 

Da lei, conprefii pafi 

Affrettando il camino : 

Ma poco doppo, ancora 
Mi fouragiunfe , à Paria 
Aprendo pur mefiiftmi foffiri • 

Ed ecco, mentre io tenie - 5 

Darle qualche conforto , 

Sento , che dice Armin- $ ne finir putto. 

Che fatta nel bel volto 
Del color de la Morte > 

Cade, languendo, in terra . 

f Alhor le fummo intorno 
Tutti, per darle aita: 

Ma tenendo ella i lumi ■ 

Chiù fi, còl fiato fi feoteua à pena • - 

9nde portar la feci à lo tue tafe > 

T" ' ~ 
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E fot mtn •venni ratto a ri trottarti , 

Ti, Ahi foco bone Fi a Figlia, 

Per amord’vn nemico 
Cosi Sprezzi l’honor , la prof ria vita ? 

Hor mori, f e tu vuoi t ma che dicb' io ì 
Tùfit pur di me Fi e fio 
Cara, ed amata parte % I 

Sangue del /angue mio , 

X come tal non po/fo 

Par di men , eh* io non finta afpro dolore 
Per que fi a tua fuentura , e ch'io non porga 
A te corte/e aita . andiamo Alarco, 

•r. Mi fero vecchio , o come 

Sento il fuo duolo in me, voglio feguirlo. 

•» Ma ben vero e quel detto , 

»> Chi l’altrui mal procura ha il fuo vicino • 

SCENA QJ/ ART A. 

Sumoncio , Clorinda. 

.• • • - ■v 

*- 

3) /^\ Come à tempo il Cielo 
■ , V/ L'altrui maligne voglie 
•> E raffrena, e punifee : ecco Filertpo 
M entre per ira più , che per giufi ititi > 
Voleua incrudelire . 

/* innocente Armindo » 

Efl giu fi a man di Dio 
lo trattiene, e cafiiga, 

X non lafcia feguir sì crudo effetto, 

Por fi atterrà, che apprenda 
Nel fuo prefinte affanno , 

E z Uan» 
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H auér del mio dolor degna pleiade 
Cl. Il del qua giù rimira 

>> Con mille , e mille lumi , e fcorge il tulio , 
» E non la fòia , che fi a 
» Mai finnocinza opprefa . 

» E i doma la fuperbta , 

** E rintuzza l' orgoglio, e l l alterezza*.' 

,, /anta Immilla premia, e folleua . 

Crtdea forfè Vilerrno , 

■Tir ejfcr qua gì « gran de, e riuerito , / 

.Pfl/er r/ò , che volata ; 

£ mentre più tencafiefer fi curo , 

Ecco improni fo colpo 
Zo coglie . e li dttnojlra , 

Ch e fot 1 opofl o anch'egli 
A le miferie de ' mortali in terra . r »À 

C piaccia a "Dio, che qaefla 
Sciagura gli apra gli occhi , 

Si che tonofcail male, c fe n’attenga, ' 

Su. Ma che far deggio intanto 
Intorno à la Ulule 

Del mio mi fero Figlio f v--— ■ 

Cl. Attenderemo pr^ima y . . 

Quel* che farà F il ermo l, '■ ■ ,> - 

Ter l accidente occorfo^ .-V* •'? 

£ poi fi reggeremo s ' - 

Si come deaeraci ’ r - 

L'oc cafone, el tempo. ■ f . 

Su, O pietofo Clorindo , 

Se ciafcttn m abbandona - ' 

T* non m abbandonare $ in quello Cafo 
Non mi mancar d’ aita. ~ - 

C/. 

r V * . 
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Cl.PÌhauere, e lavila ; 

*lo {penderò per te ' y non disperare^ 
Mavteni meco, e mentté 
Si premura il tuo fané . ' 

Dati pace , e conforto . * 

Su. Il tuo cortefe 

Parlare , il buon conflitto* 

Lent/ce ogni mia, doglia ,.e mi confola % 

SCENA QJi IjNTA: 
Elarinda,Heriilia . 
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E ccomi, Herfilia , ancora 
« 0 , A?» viut 

Chi non ha più Speranza • 

Mona nò, che non /ente . ; - 
non hà vita , affanno • 

Viua fono al doloro « 

A4 <y W fono al diletto t - r *i 
£ <» «j* fi rana forte' 

JE di vita, è di morte , 

Non so dou to tri aggiri* ò quel , eìfio faccia 
He. Piatemi divederti 

Phot dì ogni mia Speranza, ancor in vita, 
Che per le tue parole 
T emetto affai di mal : ma perche Vai 
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jlncora vaneggiando i 
Pirche pirli di morte ! r-' 1 'H 

Perche Sprezzi la vita ? 

P arti forfè la vita < 

Co fa da non amare} 
i'.l ' i E 3 
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9 , Ella ò dono, che il Cielo 
„ Concede À l'huom , perch'egli 
„ Di lui fi f cuci a herede . 

» Ma la su non può gir, s*ei non la chiama» 

», Deh, qual cofa più bella 
,, Si può mirar del Cielo ? 

9 , E qua giù , che non porge • ' v 

,, Di gioia, e di contento, 
it A chi la Spende ben, quanto comanda 
„ Vhcneftà , la giuSìitia ? 

Hot s * MM , 

Ter che costi* abboni* - '•? 

Fjm/, v/11/9 ed ajpetta * 

Ancor farfi per te f treno il Cielo • 
it Segue ài ombra la luoe % 

Dopò la pioggia il Sole, 

,, E dietro al male il bene » 
ffl.Oimù, che la fortuna 
Con chiodi di diamante 
Uà fermato la ruota in mio fol dannò, 

E come dunque poffo 

Viuer più ,più (per or ? tfw* Sperando 

Son /radicate qjfatto , 

Kr poffon germogliar. la vita mia 
MonhÀvirtudepiù,non ha foHegno , 
Chemantenir la pojfa. e tù fai bone 

et Che ehi non tuo Sbov^r* - ? 

« - M 

»> Ronde viuer e ancora. 

JJo. Deh perche vuoi morir } perche differì f . 
Tenfi forfè morendo 
Terger fine al dolerti 
9» Ha non fai che la Morto 

» ^vti 



arto: jc$ 

m R'vnvarco, che conduce 
u "Di pena in pena, ed'vnoin altre affanno} 

E che conforto poi 
T* arreca il differar ? fe ptnfi lene 
Vedrai , eh' e fol cagione 
La iifferation d’ogni tuo male . 

Non viue ancor Sandonio ! hors egli vitti 
Non puoi Iperar , che ancor ti cada in bracchi 
fi ,Viue Sandonio ,è ver ; ma inforca altrui* 
Viue Sandonio, è ver - 3 tua crudo ancora » 

Chi lo dif dogherà , chi'l farà mite t 
Tor/e le mani mie tenere , e molli 
Spezzerà* le catene, e i duri nodi} 

Totrà forfè il mio pianto 

Jar pietofo il fuo cor , che mai pietade 

Non hebbe del mio male ? . 

Girne, thè ?vno,o f altro 
£' cafo dUferato . 

Ne >Anzi, che VvnojT altra 
E' pieno di fferanza. 

Tornerà in libertade il tuo Sandonio $ 

E à te fi darà in predai . 

Vi. Prima che quejlo fi a 
lo {fero di vedere 
Ogni cofa impojfibile. leuarfi 
Da PO e idem e il Sole , e fua f or ella 
Effer di lui più lucida , e più bella • 

Ne. lo non ti dico quefto 

— \s* vfonjort cemento, iùfai pure ^ 

Che Cleri a per Armindo arde, e fi Strugge , 
Nor ella e rifoluta 
( Che cosi l’ho ammonita ) 

£ 4 Ve 
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Di fart accorto del fuo amore iL?adrè % > 

Ed hà buona fferanfa 
D’oprar, ch'ei fa difciolto >edi porfina 
A tanti /degni ancora , 

Hor fe ritorna in Uh triade Armindo , 

Non far à riUf ciato ancor Sandoniù i 
E quando ei veggi a Cleri a 
E atta fyofa d' Armindo , 

Non credi tìt* ckfklbaré ' 

Bramerà le *ué nozzj ? 

Tl.Anz.i> credo più lofio , 

Ch'ei vorrà pria morir, eh* e fi irmi Jfiofio • 
Troppo ama Cleria , e troppo % * * 

£' Podio, che mi porta . 

2 ’ie.Quand’ei non hahbia ffeme 
Dt pofi eder più Cleria , 

Come vuoi, eh' egli l'ami f 
„ ’Camor/cnx.afi^ranzA 
9 ! Tofiùfe'n cade à ierr* t 
„F l E doue alberga l'odio '■■■■' 

„ Amor tibn hà pofianxÀ* .fi* ] 

„tìe.L’ amor genera amore: 

Onde amandolo tù , farà cofiretto 
Amarti anch’egli al fine . 

F/. Ma come fi a, che Cleria 
S) facilmente ottenga 
La grafia, che defia ? farà Tilermo 
Torfecosì pieghinole, che voglia" 'fi 

• ? — -JL. 

Concederle tal dono ? anzt, ini tr**u » 

* Che facendolo accorto 
Del fuo foco, lo faccia 
Irritare afiai più, che non fi ttouct . 

He. 
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He. Tilermo ama la Figlia 

Al pari di feiìeffo : e quando intenda 
Il amor fuo, la fua doglia » - 

La renderà contenta . 

Fi. 'Facilmente parlando 

Quefle cofe dipingi $ ma non fono 1 

Così facili poi 

Da metterle ad effetto cime, tirerai 
Solleuandomi pure 

Ut impennando l'àti à la mia Jfeme % """ 

E non vedi , che tenti 
Tarmi cadere al fine 
In maggior precipitio. 
yy He. Ohi èvfoà difperctrfi fempre mai » 

„ Difficilmente fpera. 

TÌt, che feidtjp orata 
Non credi nè anco al vero. 

Fl.S'io vedtjft Sandonio ù 3 • 

Caduto in quell e braccio. - .v? 

Ancor noi crederei. ^ > & ’,:y ìs. 

He. Co' l pegno in mano . V* fx 

Sarefli dunque incredula f 
Fi. Fin tanto. [ 

Ch'io non foffi auefxaia 
A fruir l y amor fuo , mi parerebbe 
F dormire , e fognar . 

He. Non fognerai ( - 

Credimi certo pur, farai contenta ~ 1 

Sandonio farà f ciotto % V*> 

E diuerrà tuo fpofo . io cesi (fero . 

Fi. Da lo ff> erette, à l'effére , vi e grandi 
Difft ren\a , oimè Uffa , 

' £i Ma 
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Ma che ri apporta Alarci, 

Che vieti così correndo ? ■ , <"> 

il pallor del fuo volto 
Ar Rumenta gran mal<-> • , 

SCENA SESTA 

Alarco, Fiorinda , Heriilia • 

F Vggite Ninfe, olà, fuggite Ninfe , 

Se ve cara la vita, 

O’ almen la libertade , 

Non tardate pi u qui, fuggite altroue . 
y/. Che noua Alano ci e ì che cijfiauenti ? 
ALOgnieofa'è fcfiopra. 

Siamo perduti afatto : quelle piaggio, 
Lenoflre cafe fono 
De g? inimici in mano. 

He .E come ì deh racconta 
A noi di gratta il tutto « 

AlTofto che vdì Filermo 
Da la bocca di Cleria , 

Ch' ella d' Armindo ardea ; fero , fdegnofo 

Si fece à vn tratto , e parue 

Calcata ferpe,o infuriata tigre. 

tofeia dtffe ver lei , vaìt veder prima 

Di te perfida Figlia 

Vefequie , che le no{ze 

Con vn nemico tale; indilapofe 

Sotto buona culi odia , 

lì fece trar da la prigione Allindo 

ter farle vfeir di vita , 
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E già l'hauea condottò 
Al loco del fupplitio» 
là» dirimpetto al campo » otte potete* 

Da le nemiche f chi ere efier vedute • 

Ma mentre il Manigoldo 

A pparecchiaua il ferro 

Per farlo rimaner del capo f cerne, 

V dite mer ciniglia . 

V n gelido tremar tofio l’ajfalfe , ’’ 

E qua fi fatto furiofo, efielto, 
lafcto cader la Sfiada. alhora arditi 
Da iauerf.rie tende 
V fcir fuori i nemici impeiuofi » } 

E d'imprcttifi gridi » e di minacciò 
Riempir l'aria» & abbuffato l'ha fìt 

In atto di ferire . alhora i no fi ri , 

Come timide lepri impauriti 

V olfero il tergo à i ferri» altri sul Colle 

Si fero forti » altri varano il Fiume , : ‘ 
Altri fuggirò al' Antro • 

Di Berico Indouino , 

E ccs'ì in breue {fatto 
T ut ti fi dileguato , t i Seno» enfi 
Refiar Vittorio fi», 
ìle. E d'onde nacque 
Tanta viltà giamaì? 

Alfa viftovnlumt 
Soura il campo nemico , 

Che tutto lo copria » d'vn Sole ingtei/éLiì 
Al cui fereno lampo 
T ulti noi s'abbagliammo» e paure fi 
Fuggimmo altro» ;> non bau endojfeme ' 

E 6 Dà 
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Di poter contrattar contra la forza 
Del del, ch'era con loro . 

Così crede ctafcun , che lo Splendore* 

Che fu veduto sfauillctr , non fojfe 
Altro , che vn qualche Dio , che la vittori* 
Volefìe dar àBrenno » 

E noi far perditori . 

jj e .Tan?o, che Armindo è vino ? ■■ 'X 

Al-* ' viuo Armindo , l 

E già libero , e fciolto : 

Ma noi morrem ben lotto, o farem ferui : 
Quette barbare genti .* 

Non ci vferan pleiade . 
y/. Deh* che faccio più qui ? perche non corra 
Incontro al mio Sandomo 
Ter viuere , o morire 

Seco , quando Jìa d'huopo ? e qual più dolca 
Mone batter prjfo mai, 

Che per f alate fua cader trafitta } 

Ecco vo incontro à l batte incontro à i farri > 
E non temo alcun ttratio , 

Tur ch'io veggia Sandcnio . 

Al.O troppo ardita , 

Anm folle Donzella » 

Ti pentirai ben totto 

Del tuo fallace ardire, e quando forfè 

Non vi fi a più rimedio. 

Ma perche qui tardiamo * 

Non fentiiu vicino 

Il calpefiio, lo ttrepito , e'I rimbombo 

De le genti» che danno 

Segno de la vittoria ì andiamo , andiamo ». 

' " ‘ V CtN 






§ly ARTO . Tosi 

Cerchiarti ficuro /campo , 

Pria che ci gionga adoffe 
Così horribil r oh ina . 

He. Fuggi tit doue vuoi) non temo off* fa V. * 
i. Infame 'è il Caualtero , 

» Che face ingiuria à Donna. 

A l. Se così brami il mal, refi a j io me n vadbl 
He. Et io dietro à Fior inda 
Mono veloce i pajfi . 



Il fine delT Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

\- * • ’’ 'Hfc 

Erenno, Armindo. 

E Cfi> , />«rr a / vittoriofi 

Ci bà fatto il valor n stiro, $ la Fortuna $ 

J eco y che pur potremo 
Inalbar qui le defiate mura , 

Che faran ncttrojchtrmo, e no tira gloria * 
Crcdeua forfè quefìo popol vile. 

Toter far refifien{a 

A le notile armi, quando 

Superbo, egli nego darci ricetto * <. 

Jf or auedrajfi quanto 
¥« temerario, e vano il fuo confi gito . 

' Cerchi pur altri alberghi, altre contrade* 
Quefte piaggio fon noti re 
J per ragion di guerra , e per decreto* 

Del del , che à noi le dona . 

Tiro compagni miei , de la vittori co 
Homai godete i defiati frutti $ 

Spogliatele capanne , 

Trafiggete co* l ferro 
X gli huomeni, e gli armenti* 

Tutto fi a in vofiro arbitrio , 
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Veci diti , Ó* ardete t 
Non vfando pietade 
A quefta cruda gente , 

C/;* veletta pur dianzi 
Tinger le mani fue nel /angue mie . 

7 f ? fomma e da la fiamma , e da la Spada 
Ogni cofa stftingua , e à terra cada . 

Ar. Ahi dolce Padre , « 

• A 

Ti truffi or ta il furor ì don e ti Spinge 
Vira fouerchia , e l troppo ardentefdegno ? 
Perche vuoi tanto male , e tanto danno } 
Dunque vuoi tu macchiare 
L'honor de la vittoria i 

Cto l'vfar crudeltade ? 

2)4 pjfe/c /«' /w ? da tutti forfè ? 

Qual' ingiuria than fatto 
Le Donne imbellii i par golletti infuni i% 

2 vecchi infermi , e fianchi , 

Che vogli con tramar Siringere il ferro ? , , 

Quei chan peccato fol J offran la pena . 
Benché acquifia piu lode il 'vincitore 
9% Scordar? ingiurici e dar folate al vinto*' 

Br. Doue quella pietade 

Nafte figliuolo mio ? tu, che dourefii 
Xfier di me più rigido, e più crudo, -, - 

Sei di me più corte fé, e più benigno t 
Hai J cordato sì toSìo 
V ingiurie, e quello flratio , 

Che voleanfar di te, con tanto / corno ? 

Ma perche impallidifci } e perche lavit . 
A*‘Oinài Padre, pietà 5 j offendi Pira ». 

Se la mia vita hai cara, 

•_ . 
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«Br Deh, figlio, non temer \ parla,ro lì giuro ' 

Per quel raggio di Sol, che là rifplende, 

"Gl) io ti concederà ciò chemt chiedi »' 

,, Ar. Ch * Jf/wor fin nume grande, 1 y 

„ Ch'opra impenniti effetti 
„ Negar non fi può già ,ctì ogri hoy lo tnoftrÀ» 
Sappi dunque' che Amore * 

nofiro primo arriuo ih quelle piaggio 1 ** 
^ g/i occhi miei feoperfe 
Cleria leggiadra , « fopra ogna Itra bèlla r 
Cleria figlia diletta 
Di ptlermo Pafior di tanto metto . 

£ fa» « falde tempre 
Laimpreffenel mio eore. 

Che ithpoffibil none , ch'indi la tolga ’• 

A liriche Morte , ch'ogni cofa efiingue » * 

^ /« yón /«//a xW/a » 1 

£ yi non godo lei , morrò ben tòlto» 

Per mia fpofa la bramo $ hor le perdona , ' 

£ fin tanto , che lei non firìttoua 
Soffondi l'armi , e non s'offenda alcuno» *« 

Xr. Figlio, che f odo dir ? fon finte, ò vero 
Le parole » e i fifpir ? amorpu't tanto l 
Tanto può dunque Amore ? e fi a ctiio creda , 
Che à cafofian quefii accidenti ? ah f cargo. 
Che fono opre del Cielo, il Cielfù quegli , 
Che mi ehi la vittoria, e non conuiene , 

Che al fuo voler ni oppo ga. hor fi a tua Cleria, 
Le tue voglie fon mie. veggia il nemicò, 

Ch' odio non regna in noi ; ma fol de fio 
£ di pace, ed* amor, treua i amata, ' 

£ per Jpofala prendi . ogn'vn ricerchi 
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Di lei , alcun s' offenda 

Fin che non fi ritroua. io vado i manto 
Veloce à di/coprir , fe quinci intorno 
Vi fojfe nona gente vnita in fiume , 

SCENA SECONDA. 



Armindo. 



- 

O Me felice, 0 me beato a pieno, 

O Padre pietcfijftmoy e eortefe, 

Tù già migeneraSli , •, 1 . ' 

1/ hor mi togli à morie $ 1 

Onde ben pojfodire 
Da te due vite batter battuto in dono, 
Cleria,tù farai mia '* * 

Mal grado di Fortuna, e in quèfte bracini 
Ben tofiomt cadrai , ma dotte fèì ? * * * ,J - 
Ferchrnon vieni hojnai ' ' ' ' 

A rendermi contento} non e forfè 
A le tue orecchie gionto 
De la nofira vittoria il lieto auifo } 

Ma fe le fai, per che ritardi } ah vieni. 
Vieni, che fola manchi x 

A compir la mia gioia . 

Vieni gentil mia Cleria , * ; ■ ' • * 

E porta ne begli occhi 
La luce , che rifchiari 
Le mie torbide notti, e tenebrofei 
Deh non ritardar più, quitti mitilurì}), 
Bendi fatoEihomai . . 

De la bellezza tua rara, e diurna . 

. •> ‘ Ecco 
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T.cco qui defiofi 

T'attendo, per r accorti in quefio fina» 
Oue /colpita fei per man ì Amore . 

Ahi, tu non vieni, Ó* io 

Idi con/umo affettando. hor in qual tota 

Ter rirrouarti, cime, metterò i pajp » 

T or/e fuggita fei ? ah torna , torna, 

A te quefi' armi non apportar! guerra , 
Anzi fon per oprar fi in tua di fifa. 

Sappi , cbò già impetrata 

Ter te perdono , t paté , ^ 

Adunque fenzatema 

Verfo me motti il piede, . , 

Ma, laffo, non appari, itene homo* J 

Voi miei compagni fidi 

A ricer car di Lei\ 

Mx che ? ni inganno fo nò ? Pormi veder* 
Za mia Cleria venire, ò <X e/fa . ò caro» 

2 fori ornato incontro, ò me contento* 



S_C E N A TER 2 Av 



{ Non temer nò ; non ricono/ei Armindo ? 

10 /on quel d‘ effe, io fino 

11 tuo Amante, il tuo Spo/o. in quefte traccio 




Armindo, Cleria. 
leni hello mia Cleria, 



Jibl dolce Armindo, ahi caro 
Con/ veto tu fii vino l io pur ti veggio . 

Qimò, 










1 
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Girne, ferito mancarmi , 

La fouercbi a allegrezza il cor m opprime. 

4r* Cleri a ? C letta ? è bell Alma 
Onde vat così lofio ? 

Deh non partir» ancorai 
Torna , toma , e rauuiua 
Quell» sì care , e sì leggiadro membra, 
Mach e parlo, oitne laffo ? 

Già fono impallidito 
Le rofedele guancie , M 

Irubin delelabra, : 

% del bel vifo i gigli, , c 

I di quella bellezza. 

Ch'era palma d’ Amor , motte trionfa* 

O CUria, b Ciotta fhfola 
Speranza del mioooro. 

Chi mi ti togliermi, così por tempo l 
Dunque quando detteci , o cara Spofa, 
Meco gioire, albera ' 

Cruda Mor te f affale, o me iinnobì 
Dunque quefie mio braccia* « 

Che fperauane pure 
Abbracciarti , e fruirti. 

Cime, far anno fatte , , » , 

Del» tue belle mèmbra 
Bara funebre, e mtlìaf 

O f infelice A mere 

Bff tmpio inftlictjfita», che gim', 

Ch’io ti raccolga in fono, 

Sefràbreuhora detto il - 

Inuolarmiti %>n {affo i 
&ù,ftà il dolore , c C ira f- , 

1 ferir 
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Aderir non hai potuto , 



I la gioia t ha vccifa. o Cleri* mi**. 
Qgel tuo vi fi, che vn tempo ' V 

J ?ud lt mie Jferanze 
li lucidoOriente* ^ I 

Hor* e de la mia vita il mefto occafo * ■ > : 
Diht perche mabandoni, 

Perche mi lafii filo fin tanto affanno t 
Ma, tuffo , fedoucut 
Iffcr mia filamento 

Per la via de la morte » o prima haueffa . 
Scoccato in me la Sleale - \ 

Doloiofi, e mortale * £ 

O fagli cccht ,■ voi feto 
Chi ufi 5 ma chi ufi ancor tn ardete il ccao\ 
Bella bocca tu taci ? Ah dimmi , dimmi \ ■ 
Vna fila paiolo.' , j 

In vece di quei baci , 

Che dar promifi à la mia fedi Amerei » 
O CÌerin , 0 Cima mia , 

Che faro finebé te ! con quefle nozze 



Che vincitore io Jia 3 poiché vincendo - 
Ho perduto colei , 

Che lieta faceafil lamia viltOYÌcti \ • “ 



Lugubri io ti raccolgo •? 
Ah piti non dica alcuno , 



» f. 



Tal , ch‘e non tnen aotente ‘ 

Il v in citbr dèi vìnti, 

Zi perde il caro albergò, elefift*tjze$ 




Senza il ripofo mio, finca ti mio berte , . 



Onde nodria la vita > 
io, mifiro , ylSìo' 



Cì duyj 
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© dunque perditrice 

Vittoria , ed infelice , s 

due a fai perdo più, che non acquisto» 

Ma- perche in tantcoperdita , in cotanto 
Mifer abile affanno 

Non dilago da gli occhi vn mar di pianto ? 
Cadete amare lagrime, cadete - -j 

SÙ quefti 'vaghi', impali idi li fiori • ; 

Chi sà, che non h abbiate ; , 

De la rugiada la virtù vitale } - * , c ^ 

O refe tire , o gigli , 

Prendete anco' a il vottro bel colore 
Taf tetti voi vermiglie , 

Candidi voi tornate % 

A quefla pioggia , che da gli occhi io ver fo , 

Perche donar vi pcffa 

Inanzial crudo , e prefio morir mio » 

Gli vltimi baci, ài afe, l’vltimo adio. 

Ma che} dormo,o fon de dìo } 

E’ pur ver, che rejfiri, io pur tifenlo >• 
r O pietofa mia Cleria , o me contento • 
CLQime, doue fon io ? chi mi dtuide 

Dal mio ben ? dunque refio y 

Senza il mio caro Amando } 

' Ar. No, no, che tù non retti 

Senza Armindo , egli e qui , non lorimiri t 
Eccomi, Cleria mia* 

Rauiuato per te, per te felice . y* 

CllO ptù de la miavita . 

Caro, & amato Armindo > 

E* pur ver, eh ’ io ti veggio ? 

E' pur ver, eh* io iafcolp , e non m' mganna 
t* pallate 
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Falliti fogno già tu fi pur d'effe » 

Ar. Sì, s), ch'io fono Armindo , 

Il caro Amante tuo, l'amato fpofe , 

Tic co la dtftra in pegno : her tu mi porgi 
La tua candida man, fi che la fede 
• Del' vx, dei altro homais'vnifca in fiemel 
Cl. Prendila, e prendi J eco 

Il mio volete, e l cor , che à te concedo* 
Ar.O me felice, * lieto, ò caro dono j 
Anch'io ti db per cambio 
Il mio volere , e'I cor $ ma mentre ancone 
Freme intorno il tumulto 
Rieouriamci à le tende , 

Che forfè m tanto a clutter affi il tutto* 

•• ' 

5 C E N A QJf A R T A: 
Sumontio. 



M i fero vecchio, io vado 

Quinci, e quindi aggirando il piede infet 
£ non utrouo ancora (jno» 

Chim'vccida ,emi tolga 
D'impaccio, 0 pur mi renda < ■ 

Il mio caro Sandonio , 

eia fon vote le cafe, e le capanne , 

Tutti fuggiti fono, io fol non fuggo ; 

JMa tra l'armi m'aggiro, e nulla temo . 
Dih,doue fei Sandonio ì io pure errando 
Cotanto andrò , che vdrò ditenoucllcUi • 

F fe non potrò datti 
La cara Ubertade , 

•* Tee* 



Slritrro: n $ 

Tifone morirò • viver non voglio " 

Senza te . ma venire 

Veglio gente di qua . Srenno è reflui. 

Deh piaccia al Ctet , ciò ei fi a 
Quanta dolente fon, tante pietofi. 

SCENA QJV I N T A; 

BrennOj Sumontio. 

C Hi contraffa s'vtcida,* a chi /arrendo 
Per vinto ,fi perdoni . 

Già ritrovata r Cleria , e la vittoria 
Stabilir ci covuien j ma chi t colini» 

Che viene così ardito 
A la prefenza noftra ? 

Su. signor, fe quella illuflre, alta fortuna» 

Che fhà fatto fin qui viitoriofo , 

Tifia fempre felice in ogni imprefia , 

Deh a/ col ta vn Padre afflitto , e lo confola » 
lo non fon qui venuto 
Per teco contraffar ; riè quefla mano 
Vnquaà tuo danno armofjì. 

Ma in quefla grande vntuerfal mifieria 
Per chiederti vna grana , e non la dei 
Negar, eh' e giu fi a, e tu pur giu fi o {et . . 
Padre fon di San don io , 

Chiedo, che lui mi doni,altronon bratti o • 
Perdona à la fua etade , 

Che gioventù lo ffinfe 
A far per lui quella mortai disfida. 

Deb non me lo negar, frà eofie tante , 

Mai 
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C hai 'vìnto, e che fon lue, puoi ben fonarmi 
Vn mifero Prigione, e darmi vita . 

Br. Padre tu di Pandori io ? o cornea, tempo 
Mi capitai m man. tu padre fei 
D'vn tal nemico mio , 

C'htbbe poc’anzi ardire 

Di voler f or la vita' ■* ' 3 !l> > 

A tvnico mio figlio f 
£ mi chiedi pleiade , ■ . r-, _ j 

£ vuoi, ch'io lo dtfriolga } à tempo, dico » 
•Gicnge/ti qui, per hauer quel fupplicio , ' 

Che tu meriti , inferno 
Co’ l tuo maluàgto feme . 

Su, su, coftui fi leghi , e s imprigioni, 4 
Su. Ah, Signore , raffrena 
L’ira, e m a f colta ancora j 
Che fe cesi f degno fo , ^ 

Sei fatto contri* me, perche t'ho detto » 

Che Sandouiom’e Viglio , 

Sappi, che non e vero , 

Che non lo generai . 

Br.Tu non lo generaci, 

£ lo chiami figliuolo ? ; ... ■ 

Come qu etto può Piar f ma non accade 
Che tu vada fingendo 
V auole \ che l' horror e 

B e la vicina morte „ ^ , 

Ti fptngeà vaneggiare, ’ . • v 

Su. lo ti ridico, .*« • ... 

Ch' egli non me figliuolo ; 

£ fe mento co' l d ir, m' veci da il Cielo, 

Br.E pur come tuo figlio 

Chiedi 



tatti»- 



'4 C 



'J r 

' *. *^1 

- f - 

’sWL. 



\V 



§L_V J NT O, Mi 

Chiedi , eh* io lo di f dolga» 

Su. lo II bibbi à pena nato ' 

Siti* A dice, alhor quando 
Gioii fe fua Madre d morie y 
Onde fempre l'amai come figliuolo . 

Br.SÙ l' A di ce l’ha udii ? 

JE quanto tempo e feorfo } 

Su. V bibbi in quel tempo à punto. 

Che tu là guerreggiaut . 

2?r Chi fu la Madre fua , ? gettonilo f 

Su. Non so chi fioff e il Padre y ; * ;v 

Afa la Madre fu Ninfa , 

E fi nomaua Arrotila. 

JSr.Armilla fu la Madre ? e di cui figlia ? 
Su.D’ Eurilloy’vnde* più degni * 

Fa fi or di quelle piaggiti . 

Quefti efiendofi accorto 
( aYo» ti faprei dir come ) l 

CWella hauea graueil fono, ' - 
G e lofio de f honore, , 

por coffe col ferro ; onde fuggendo 
Ber l* ombre de la notte 
Mortalmente ferija 
Bicouroffi al mio albergo .v 
1 giunta à pena 
Aggrauata dal duolo , / , i 

/«or fubitoil parto, e infieme l Alma, 
lo diedi fepoltura al corpo tf angue 
Quanto pi u potei tacito, e' l Bambino \ 

fu da la m e ghe rma prefo , o nodritoy 
Perche quei giorni auanti 



a 
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jD’«» comtnun nosìro figlio ancor lattanti : 
Ondo in cambio di quello 
Togliemmo queflo , e fu tace luto il enfio. 
Crebbnr poficia glt jdegni, ’ 

]E fi fece maggior la guerra, tl rìfichio\ 
Talché con la conforte , e con Sandonio 
Me'n -venni ad habitat quefie contrade , 
Chefiur de' miei natine, t di me fiejfio . 

T perche fofie herede 

Il picciolo Bambm de Vhauer mio • 

Lo chiamai figlio,* ogni Por per tal lo tenni. 

Jjr.O comemififcopre / * s - 

Inauedutamente alto/eeteto : 

Non fenz.a gran mifiero 

Hor mi riuela il cielo -, * - n 

forfè cofes) grandi. 

Che d la mia fofea mente erano occulte. 

O Vecchio, o Vecchio,* quanto 
Hàgiouato il tuo dire > 

A Sandonio non pure, ed à te Slefio :■ 

Ma àme medefimo ancora . > ' ^ ■ - jl. 

Sappi ch'io fono il pradre 
Del Prigionier,per cui mi preghiti piangi* 
Del mio fieme nel ventre 
Già concepiUo Armida , u ' 

T fu alhor quando gienfi 
Da prima in . quelle Piaggio : 

Perche nel proprio albergo » ’ 

Tur ilio mi r ac colf e , * 

T.({ amor marfe il tor per la fina Biglia , 
Tacendo amata, amante ancora lei j 
Talché Tocca/ ont,il tempo , e'I loco 

[lecer 
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Pecer si, ch'io raccolfi v 

Dela fuapuditinai primi frutti* V 

Ma mutando penfìero 
Quel popolo incettante. 

Che puma con amor m' hauea raccolto * 

V erf 9 me moff ? t armi $ 

Onde à forza lafciai 

Còl fen pregnante in man del Padre Armiti*» 
£ fidar molti mefimi conuenne , 
ottener de la vittoria il pregio • 

Però dunque in quel tempo > 

Che duraua la guerra, ■ ■ . . : 

Sapendo , ch'era grauida la Piglia 
. Di me, nel {angue {uo fu crudo Eurillo , 

Che dopò la vittoria 

Debbi la noua ben de la fu* morte : 

Ma non {oppi in qual modo , 

£ {empre tenni ettinto anco il Bambino » 

Tu lo ferlatti in vita 
Alhor, quandi egli nacque , 

Ut bora pur le togli , 

Da le man delamoritantorpietojo • 

O {uenturata Armili* 

Io piango bora il tuo-cafo 
Ben degno di pietade ; 

Ma pur nel parto iùo, e hot trono, alquanto 
Sterno la doglia, e'I pianto . 

Amico ti confiate da me {fera * ‘ ~ 1 4 

Amieittafedel, grattale fauore • 

Su. Dunque Signor , Sandonio ^ v / r ) 

£' di te Vigliorò tome '• i 

Ione giot{co } c godo: 

T z M* 
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Ma non voler perquefio -T 

Toglierlo à la mia cura: ah te ne frego • 
ir. Tu fempre v turai meco 

JPer l'auenire in vn medefmo albergo , 
Madivoivadi alcuno •> » 

A guidar qui Ss.ndonio. t, 

O per me dì felice , v*? 

. Urrà libero Armindo 
X lo veggio (omento. », ;C 

2» vn inli ante à bt Ila ipofa volto • . ' . 
Ecco v ir. co la guerra 
Senza ver far d' alcun {lilla di f angue. 

Et ecco finalmente ' * * * 

Elei grembo de la morte v 

Trouo vn mio caro Tiglio , e lì db vììcLjI 
QuaT altra maggior gioia v i . . 
Mi poteuaauenir} quefia Cittade 9 
Che per voler del. Cielo y .\ 

lo -leggio qui fondare 
J laura pur fuccefferi % -v 

Che dopo me la renderanno iSuffre • » L 

Ma che vorrà ccfiei , ;;w V :vl 

Che così fretto! cfd-j 
Ver/o me mone i paffi • 

• * • ’ • 

%» S C E N A S E S T A.’ \ 

a ^ > 4 \ ! 

Tlorinda,' Brenne , Sumontio . 

^ t C L 

S ì gnor .hai vinto. e come .i 

^ vinciiorti vengo inanxj v. V 

V alienila - 4 . . . 
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A chiederti mercede : 

Nè ti marauigltar, che forfè io fi* 

Ardita piu, che non conuienfi a Donna • 

,, Perche ogni cor più timido, e più vile , 

» Quando fà d'huopo,tende audace Amore, 

»» Amorfa por fouente 
M In non cale l'honor,la propria vita, 
lo ferita d’ Amore 

Ardifco molto più, eh e non conuienfi 
A 1 ‘ et. i de, al mio fefio,à L’honor mio » k 

Hor fi a feufa appo te del mio fallire 
porrei d'amor, ch'ogni ragion mi toglie 9 
99 Se può dirft fallire 
99 Segui x la pajfion del core Amante • 

Hor afcolta pietofo.. 

La cagiona he mifiinge al tue colf ette # 

Tra le cofepiù rarefi , 

Che perla tua vit tenete '• * 

Ti fon cadtlte in mano, 
Vnavenè,ch'iofiimo r - 

Più de l'Anima mi a, più del mio core$ < 

Perche da lei dipende il viutr mie* «« 

Hor vorrei fare vn, cambio « 

Per lei darti me Beffa . ' «» 

Ma non mi negar ciò, per dir citte fièLe i & 
Tuafrigioniera forfè, 1 

Che in me non hai ragione > 

Che volontariamente^ • V 

Mi ti fon data in predai • u - 

Ma fe brami fapere * 

Qual fui la co fa, in cui 
le bramo commutarla vita mia. -i 

. F } Egli 
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Egli e Sandonio ,folo ’ X 

Ter lui prego, g defio 
Ter de* lu libertà per fc'toglier lui. 

“Deh quei duri legami, ondi egli e anto , ■ 
Sciogli, e quefte mie man ftringi, & annoda, 
Hfe forfè far ttratio » 

Di lui brami, riuolgi 
Ogni tuo /degno in me -, re ti fi a graue 
Che con la morte mia paghi tl fuo fallo : 

Vna fol morte renda 

Tago il tuo cor. sei more, anch'io ne moro ; 
Ma s io moro egli viue > 

Dunque vccidi me fola, od incatena, 

JE lafciach'egli vim, e fia dtfciolto. 
lo ti prego di Ciò per quella fpeme , 

C'hai di fondar quefte nouelle mura , 

Chele (onferui 4 fiele 
Ter longo tempo in paco 
Sotto il tuo buon gouerno* odi luci figli , 

Jlr. Gentil Donzella il tuo parlar foauo 
f! pietofo afiai più , che none giu SI OS 
„ Perche non vuol ragione » 
ii Che de l'altrui peccato 
,, Altri fofra la pena. 

Uè degna ì la beltà , che in le rifiede 
Direi legami, ò pur d'indegno fi ratio $ 
Degna } ben, che t ammiri 
Ter tanta fede il Mondo, 

£ che troui pietà dentro il mio petto • 

Sappi , che tu mi chiedi 
Cofa, che s'à te e cara • 

£* cartjfima à me, forche Sandonio 



1 Vt T o. 117 

M’ e figliuolo i ma quando 
Mi j offe anco* nemico 
Condonerei ogni odio , & ogni off e fa 
Attuo leale amore 3 à la tua feJe, 

Sta tuo dunque San domo , io te* l concètto. 

Pur eh' egli fi a contento. ,e doppie noxxt 
Nafcano tra miei figli t 
Amboviueteinfieme 
Vn longo corfo d’anni in gioia, in pace, 
pi. A la tua gran pietade 

Rendo gratie, Signor, quanto più dtggio $ 

lo godo che Sandonio 

Sia tuo caro figliuolo, e ch'egli uiua ; 

Ma ben troppo concedi 
Al mio si deb U metto . Ah non ì degna 
Seluaggiq Pastorella 
Vi (osi iìlufire fpofo , 

Vantai già qual Pali oro a , v/v >1 

flora fia, ch'iophonori j 

Qual mio verofignore « 

Rr.Ncbtlefei per/angue : 

Ma più chiara per fede: e qutfìoje queft$ u 
Ti face Spofa al mio Sandonio v guade* 

Su. Signor, volgi la fronte, ecco Sandonio *. 

SCENA SETTIMA'* 

Brenno, Sandonio, Fiorino* # ^ 
Sumontio, i 

^1. / • t 

D iletto figliuol mio , Sandonio amato. 

Non più nemico nò ; vadino in banda 
4 . E 4 Pardo 
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Parole così crude,e ne l'oblio 
Si fommtrgan l' ingiurie. homai conofcl. 

Che ne ben tempo il Padre , e ne le bracci a * 
Ciò ciuidt egli ti ttende homai r ipofa . 
lo fon quel, del cui feme 
Sei genera*» al Mondo,» quello Vecchi $ 

*• pii tuo Bailo & Alunno, 

Che ti nudn Bambino, & hor pietofo 
Tenero delitto amore, * . 

T* hà pur f erbato invita: ' ' 

Onde quafi rinafei 

Al vero Padre tuo,perlapietade 

Di quel, che gehttor fi intatti vn tempo» 

A lui ben dei, non meno 
Che à me, che f» ut godi 
"Roggi la vitajol per lui la godi • 

Ror 1‘ uno, et altro abbraccia » 

JE duo Padri pietofi 

Vn d’ amore, vn di fangue homai confoleLa • 
Sa. Padre, la notata di quello C afa , 

£ la fouerehia gioia , 

Che in me nafte da lui , così m' opprimi 
Za mente, e il cor, che quafi 
Senza poter parlar retto confufo. • ' 

Dunque nacqui di voi ? di vo- fon Tiglio l 
Rebbi Teff ir da voi i da voi la vita l 
O mitrar a ventura. 

Che cono ( co per Padre ; - * 

Quel, che ttimai nemico : 

JL veggio à vn tempo 11 effe 
Vn,che m ha generato, 

Vne,chem'hà nodrito: onde fi cangia ^ 
.ih. - . ^ ^ L’odio 
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L'odio in amor, fini micitia in pace 1 . £ 

"Eccomi obe diente 

Sempre à le vofìre voglie, à i voftri cenni . 
Stt.OSandonio mio caro, . i 

Tanta e in me la, letitia • 

Che di lagrime dolci io bagno il feno . 
La/cia,che anelò io /abbraccile che ni allegri 
Teco del tuo contento. 

Sa. Confiliale amore 

A l * affetto paterno eccomi pronto. 

El. Signor, la tuapromefja > ' ' ^ 

Nonfia d’effetto vota, babbi memoria 
In tanta gioia ancor di me dolente . 
Br.Sandonio, quefia Ninfa 
Arde cosi per te, così fi firugge. 

Che voleux pur dianzi 

Ter faluar la tua vita efporfi à motte * 

Onde fe d y H imeneo 

Brami legarti al nodo , - 

Non dei far torto àia fttapura fede » 

Ciò mi ferà gradito, 

E non farai da meno ■' 

"Di tuo fratello Armindo 
Nouellamente a la fax Cleri a vnito : 

Anzi tu aggiungerai 
E contento, à contento, c gioia, à gioia , 

Sa. Voi che d’ Armindo e Cleria , 

Sia dunque mia Fiorinda. 

Mutmft in megli affetti 

E* un fia pudico , e £ al trofia cC amore. 

Ninfa, prendi la defira • /( 

"Di fede m pegno , e di voler concorde, t 
' F 5 F/.© 
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J? del trattar la pace 
Lafciaie à me la cura . 




Br. O come $ venerando 



He l* affetto cofìui,come fi mofira 
Altrui d'bonor,di riuerenza degno • 



Frefiar grata audienci a quefio Vecchio, 
Che ne la lingua a te gran cofe apporta-^ 
Cofe,che à lui riuela 
Il del, che cape il tutto a l tutto vede* 
Sappi, che qui mi guidai 
Santa pietade,e poi àiuino auifo » 

Pietà di qut ffo gente , 

Auifo d te falubre, à te gradito. 

So, che tu fei venuto in quefte piaggio 
Fer voler de li Dei, non per predarle ì 
Ma per fondami vna Cutadetlluflre 
Fer te. per li tuoi figli , e per la Gente, 
C’hà feguito in Italia i tuoi v effigi • 
Però , poi che fei fatto 
V incitar glonofo,e pofiejfore 
Del tutto, dei /cordar tutte Vejfefe , 

Che da quefii f afiori hai riceuuto • 

Che fol per ignoranza 

Diedero à te repulfa, e non per odio i 

Ma per la libertà profeto t armi ; 

Hon credendo, cheti Cielo 



Be.Inuitto Capttan,famofo Duce 



. 



Ve* Senonenfi illufiri , 

Il cui grido e sì grande , 
Che per tu ito fi fpande : 
Forgi /’ orecchie in grafia 



A le parole mie j ne u di fp taccia 



li 



il* ZA T T » 

Hatteffe fi abilito '! 

Tatti di lor fignor, libero, e grande» 

Tfiendo nati pur di nobil /angue* 

^Eccoli, dunque, inan\i • - - 

A. la pref ernia tua metti , e pentiti »\ 

Coronati d’oliua 

Chiedendoti pietade , e infietnepaee. 
Dunquepace,e pleiade , 

Cortefimente à lor concedi, e dona. 
t 11 vincer gl’ inimici e fimma laude : 

T Ma il perdonare à i vinti è maggior glorifiL-i 
JEjfi fono venuti 

A po finel tuo ai bitrio, e ne le mani » 

£ del tutto ti fanno 
Liberò pofeff ore . . 

Tabrica à tuo talento * ?• 

Torti mura/uperbe, alte magioni* > 

Non fon per ricufarlo : : 

Ma tt pregano filo , ' * . - 

Che vogh compiacerti i 

Di Infilarli hkbìtar quetto paefi ; ; 
Come /uditi tuoi , rcwe va/ft.Ui . O i. 

Quefia gratta, e si guitta ‘ . ' 

C/;e <£ lor non dei negarla. 

£r. Venerando Pafior la tua richi efia , 

Come tu dici , e cosi honefia , e giu fi a* 

Che il dinegarla, fura 

Opra troppo inLumana, e troppo fera* 

Sa il Cielo , s'helbi mai 

Centra qutfitPqfi ori animo crudo ^ 

j E fi bramofavtfglia 

J>i dominare, à guerreggiar mi ttinfi. 

* : - £ i . . Ptr 
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Ter telette configlio 
Affegnate mi far quefte contrade , 

Tofcia che mi con Henne 

Lafciar il proprio albergo , e girne errando* 

OncC io qui venni, e quando 

Vidi, che la bontà nulla vale ho. 

Diedi mano d la forza, e vinfi al fine . 

Ma poi che del lor fallo 

Cheggion tutti perdono , i 

Scordo tutte l’offefe 

E la bramata pace io li concedo. T . 

Vii. Di tanta humanitade , 

Vi rendo alto fignor,gratie immortali . ? 

Or. Anch'io feco humilmente vi ringratie. 
Br.Voi Fi termo, &. Orenio , 

Per l'auen ir farete^ 

Gongionti à me co'l nodo ’n 

Dì parcntad o, ed amicitia infieme . 

Peiche(fe non ve noto ) ' 

Cleri* e Ipofa d‘ Armindo, e di Scinderne,'* 
Che pur mio figlio anch'eì, ipofa è Fiorinda . 
Til. Vpttro figlio e Sandonio j> o come godo • 

Di si cara nouelU,ede le nozze, 

Che celebrate fono, e deboi metta , • 

llnofiro: ma la gratin 

V offra firpplifce cu' ei non gionge, cmanccLj * 
Or. O’ di felice, e degno t 
Che perdendo , ci apporta 
Così lietavittoria,e tanta gioia* 

Ber. La Pace y che concede • • 

Qufio buon Duce À voi, faggi Po fiori , 
pra voi rimanga enma , ilei si ne pregi*. 

■ Afa 

t ( f ’ 



j 5 4 ATT Q 

Ma fonti Brennohomai 
Quei profondi ftcreti , 

Che la diurna mente à me riuela, 

, lAiUe,emtlt anni primari. 

Che deggiano auenire . • 

Vogliono i fommi Dei 
Darti quello contento , 

Perche ne la virtù più t' affatichi» 

Vedendo à quanta gloria 

Son deflinati i fuccefiari tuoi • ■ . 

Tu tra quelli duo Fiumi 

PERONE, e BACCHIGHOHE» 

Apt e di quejlo Colle 

ponderai la Cittade , 

Che ihan promeffo i Fati , 

E da la tua Vittoria 

V l C EN Z A la dirai, qua/i vincente* 
Quella per lo valore 
Deli polì eri tuoi 

Verrà con gli anni gran de,e gl ctiofa • 

Ella madre farà d y bluètti Heroi , 

Di Donne quanto hello , ancor pudiche * 
Albergo di virtù , corte/ìa , 

d'honor , /fe* Forali ieri amica * 
Eflad’ogtoifofianz.* 

Sarà fempre ripiena, e la lor copia 
Verferan nel fuo fen Cerere, e Bacca • 

Ella fia,ehe fi /copra 
Bv ligi o/a, e pi cui : 

4)nde inalberà at del Tempi , & Altari * 

E fontuofi, e grandi, 

E priuati edifici, e Torri ecce l/e. 

Lhem 



In»?», 

£ ben per cento , e cento 
Strade, onde farà adorna 
Di rare merauigtie 
Alenerà la vili a al Pellegrino . 

Ella farà temuta, 

^ le cit tà vicine haurà f oggetto , 

Uggendo da fefiefja 

-RtpubUc» vngran tempo il <t tgrw fap m 

Ma perche poi con gli anni 

Su l falato del Mar liquido feno, 

Conmerauiglia, econfiupor del Mondo, 

X afe era vna Reai cit lode illufire , 

Zaqual fi potrà dire 

De la terra ornamento, e Paradifo • 

Perche non fol ripiena 

Sarà d’ ogni grandezza, e d? ogni bonore • 

Ma [er bando fi ogn'kor vergine, illefa 

Dal' altrui mani , allargherà i confini 

Pper terra , e per Mar per longo Sbatto. 

A quell a,che nomata 

Sarà VENETI A, vclon, or, amento 
Serbante pur le preprie, amiche leggi , 
Alhor la tua Città darajfi in preda 
Uff* dal grido fol de fai gran fati : • 

Pit i l accoglierà teneramente 
CemeMadre fuol fa fletta Viglia , 

P del impero fuo prenderà cura . 

Onde di tempo, in tempo al fuo governo 
Vreruipt manderà faggi.efamofi. 

Che aecrefeeran di le, la glorio, il „o m o. 
Matta il numero illufire 
De porporati Heroi, de Senatori, 



^àhe hauranffieuro *** 

Dopo vn lungo gita? £ anni volani, , 

I dopi varij cafi, in tempo quando 
tia di vinili , impoverito 1 1 Mondo, 

Duo ne verranno » i quali _ _ 

Con à gli altri faran fuperior, . - 

Ni prima hauuto haura, ne forfè doppo 

' Haurà per l' allenir Duci si degni : ’ „ ■ 

ZSvno f*rà G l O VA N N l > 

Che ben cento Ani. e ceni » > 

In pace giufH , « valor ofi in guerra , 
Annouetar potrà ne la famofa • 

Sua Stirpe VENDRAMINA, # 

Ctyt £ Adria fi* de le più Uluflri , * chiare. 

ZÌGiouinetto ancora i . 

p r{ »4<r« e fionderà fra gli efin, 

2 moffrerà ne la più verde elude 
I «.«/«ri tonfigli , e fenno antico . 

Sguinci richiamerà dal longo ejtlio 
UGiufiiti * • « ÌU Pace ; e gir pompe-fa 
Torà Viriate pouera, e negletta. 

, Quindi f caccierà il vàio afro ‘ 

57/, fcjf e «» F ’' i ’“/ e ,B 4 ‘ ,n ‘ i<> 

Gir favi l» Malitia ; end fuo peno 
■ La Pi, là, la clemenza albergo hauranM . 
On4« « / tukr/«», cil fuo configho 
t’èrgerà fiala a piùfublimt gradi. 

Oche bella, oche foggia 
Confine, il del cortefe, gli prepari. 

Più telto Dea, thè Donna . ‘ 
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Dir fi potrà. MARIA fili , che fi nome, 
MARIA Mar di bellézza > 

Adorna cC ogni gratta , 

Di pudiciùa ejj empio , 

De MOC ENI CH l fuoì Splendori, e gloria* 
Quffta Donnareale 
Sarà con merauiglia 

Ammirata d ii Mondo, e r inerita v ^ 

Come vn nono ritratto 
De la beltà del Cielo ; 

!E di quante fur mai Donne leggiadri 
Sarà ia prima , e fin tenuta vn Soie, 

V Altro farà LV I Gl , 

Che fcenderà de la progenie antica 
Deli DOSATI 1 Enfiti , 
llqual Gioitine anch'ei di Toga adorni 
Altero fe n'andrà trà più famofi , 

Ma-che diro di lui, che non fi a fcarfa 
la lingua in raccontar ? Ei ne la paci 
Sarà pietofo,e giufio, e la fina defira 
Ne la guerra f irà folgore at dente . 

Già par mi luivederpronto, & ardito 
Alfuo gran Duce offrir l'armi, e fe fleffo * 
Mentre rumor di Marte intorno freme » : 

E preparando gir genti, e e ludili , 

T.d hafie, e Spade, e bellici fi r omenti , 
Tronto à verfar per la fua Patria il /angue. 
Che più f con l'occhio de lamento io fe orge 
Molte cofe dalonge, e feettri , e manti 
Apparecchiar la gloria , onde s adorni. 
Moglie li fi a gradita 
ELISA MOROSI NI, . 

Chf 
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Che , quafi diuin raggio, ogn altra donna 
Vincerà di virtù de , e dì honefiade-, 
t con la'maefià del vago affetto 
Sforzerà à rìuer irla ogni m or talea « 

Deh perche non pofi' io i 

Dircfì , chel tempo tnuolue 

Entro le fue caligini prefonde i 

pi queffa illufire , e glonofa Copia l 

Non mai lodata à pieno 

Se cento lingue > e cerna 

Jojftrovniie infteme 

Riuolteà fattellar de fu oi gran pregi • 

C come fotto il ferì un aio impera 
Di cjutj'it duoi si glonofi Heroi 
Eia, che VICENZA alhor gioì fia, e goda* 
Alhor fin ben , che da le guerce il mele 
Ty or featurifea, e corran latte i fiumi, 
Alhor fa ben, che finfa /ime il fucila 
1 trafuga cari, e di fiati frutti , 

A lllor fin ben, che le mature ffiche 
R.fflendan d'oro, e fian d’argento ifiotU 
Alhor fio, ben, che la virtù fio. in pregio* 

E che goda ciafcun ripofo , e pace, 

O fortunata età , felice Gente » 

Quanto prende , in narrar , l'Alma dìi etto 
Quel, che il Ciel ti prepara almo contento» 
Ma fin qui filamento 
Mi dtfuela il futuro il fimme Gioue, 
Altro non io concejf ? 

Saper per la mia lingua ; ella t'hà detto 
Quanto sà, quanto puote . hot ìù {allegra 
Ver fi alte promefi e » e pretta fede » 

Alo 
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A le parole mie, che vere fono 
guanto e vero , che in del non e difetto. 
Forgi principio dunque 
A la degna Citi ad e , 

C'hai la Fortuna amica, e'I Citi cortefe . 

Il io, poi c h adempito ho quanto deggio 9 
Tornerò a ripofarmi et la mia grotta. 
Sostentando al mio legno il fianco antico, 
3r. Vanne ? a fi or felice, al Ciel gradito , 

Che fi andò qua giu in terra 
Fa sufoura l e Stelle il guardo affijfì • 

Onde mofiri faper ne le parole 
De la diuina mente ogni fecreto. 

Vanne , che quanto hai detto 
Sempre terrò nel f or ferino, ed impreco. 
Fattori, hauetevdito 
? Ciò , che di gloriofo il Ciel promette 
A la nona Città, che in quefie piaggie 
Io deggio fabricar , perfuo configlio . 

Fero J cor dando ogni p afiata noia , 

Di gioia armate , e di letitiai cori . 

Hulla perdete $ anzi acquifiate ; il tutte 

Sarà ancor vofiro , e meco 

Sarete ogn'hor d’ogni diletto à parte, 

Quefie voflre capanne 
Cangeranfi in P alaggi , e voi farete 
Non piu P aftori no 5 ma Cittadini . 

Ergerò forti mura 

Fer vofiro fchermo^ e quel, eh e vnpicciol borgo 
Formerò vna Città fuperba , e grande • 

Che farà noffro albergo» e no fi r a gloria, 

FU, Signor, J e le parole 



Vi 
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FATTI 

Nella Rapprclentationo 
DELL’ ORIGINE 
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Il di 5. Marzo idit. 
Componi dal mede fimo aiutar 




INVIO ENZA, 



Pieflo Francdco Grofsi. 
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A chi leggo. 
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Sfendo fi a tarapprc Tentata 
la prefente Opera in quella 
~~ - ™ .» Cittàjil Carneuale paffato, 
dalli Signori Academici Inuiati,fot- 
to il Rettorato dell’Illufire Signor 
Gio. Battifia Magrè de Camino, con 
gl’ Intermedi j apparenti, &con ap- 
parato nobilifiìmo,alia prefenza del- 
li Illufhiflimi Signori Rettori , & di 
vn’infinito numero di GentiJh uomi- 
ni eosì della Città , come forefiieri , 
mi pareua mancare in gran parte al 
debitomiojquandoiov’hauefli da- 
to, benigni Lettori, l’attione fola , & 
ignuda, lenza li Tuoi Intermedi j, &C 
fenzala loro dichiarinone, nel mo- 
do, che fono fiati rapprefentati : on- 
de 



■ale 
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* Defcntione del Prologo . 



A L cader della Cartina fi difcopef 
fe la Scena ornara,& illuminata 
con belliflìmo artificio : dalla 
parte delira v» fi vtdeua il Monte Berico: 
dalla finillra alcune felue ombrofo • 
X.*Ori2onte poi dimollraua vna vagasse 
ben proportionata lontananza : e quelle 
cofeerano \ arte di rilieuo > So parte di 
pittura, fabrica te con arte mirabile . xnz 
uon fu sì tofto la Scena feoperta , che^a 
intonò l’orecchiede gli ascoltanti vn co 
certo di mnfica rariflìmo, così d’inlìro- 
menti da fiato, & da corde, come di vo- 
ci^ fu cantato il Madrigalesche fegue. 

S E bramale di vdire 
Leggiadre Donne , e voi 
1 UuRri , e degni Heroi > 

De la voflra Citta de 

L'ORIGI <V- c htbbe in quella prima eiade \ 

Tate fileniio , ( lì v direte come 

Htbbe dal Cielo ilfuo principio, el nome . 

% finita I^Mu fica, nelle più eliremepafr- 
ti del Cieló 3 s’aperfero alcune nuuole, o 

6 difeo- 

« -■* 



14$ INTERMEDIO 
difcoperfero; Gioue, affilo in maeftà fb- 
pravnagràd’Aquila>alla finifiradel quale 
fi vedeua la Pace, ornata di pompofe ve- 
lile mi rado in qu A Cielo aperto, fi feor- 
geua vn lume così viuo,c he jendeuame- 
rauiglia. Qjdbrecitonio il Prologo, 
nel modo à punto, che fi legge nell’ope- 
ra-: nel fine del quale il Cielo firinchiufe, 
&l*Attionefu principiata .{ 



Argomento 

- del primo Intermedio . 



Rione Mufico eccellétifsimo fù del- 



l’Ifola di Lesbo , & per la l'uà virtù 
fingolare fu caro oltre modo à Perian- 
dro RèdìCòrintho . Coftui fatto defi- 
derofo di vedere altri paefi,&o auidodi 
acquifiar fama, & vtilità. nauigòinlta 
lia, t doue con l'arte fua acumulò molte_j 
ricchezze: ma dopò alcun tempo bra- 
cando di tornare all’amico Periandro, 
montò fopra vna nane d'alcuni Corin- 
thij.Coftoro acciecati dall'auaritia s’ac- 
cordorno infieme di gettare nelMarej 
Arione,& iuilafciarlo fommerfo; laqual 
cofa intendendo il Mufico, dopò hauerli 
indarno pregati, adimandò poco fpatio 
di tempo prima, che lo precipitaflero 
nell’onde, di potere conia fua Cetera 
cantare, ilche tflendoli fiato conceduto* 




veih- 
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yeftitofì delle fue piu pretiofe veftl , che 
eglihaue/Te, cantò dolci/fimamente, & 
poi fi gettò nel mare : doue fubito rice- 
liuto loprail dorfoda vn DeIfino,fu tra- 
fpqrtato à lenaro ird ; fcn’ardò à 
Còrintho j qùiui facendo citare da- 

wanti à Periandro quei Marinari , feco 
loro dare giufto calligo. 

Finito dunque l’Atto primo della Fa- 
uolafi mutò Ja Scena in vn Mare, dimo- 
ftrando" da tutte le parti /cogli afprillìmi» 
& ciò fp fatto così prdto,8o con tanta 
*liligenza,die quali alcuno non fe n’aui- 
de, & fuori da vna parte fi vide venire il 
mufico Arione fopra vn belli/Tìmo Del- 
fino, ilquale pareua à puto,che per quel- 
]e acque andafle nuotando : quefti toc- 
cando con maeftra mano dolci /lì manieri 
te vn Chitarone, cantò i feguenti ver/i*. 

A Cque fredde , e gelale 

Vi /calda pur pietà de la mia forte , 

Che mi togliete à morite . 

Gì ùvei non Je te amare $ 

Ma dolci , grate , e care • 

- O Marinari crudi , 

- S e in voi non v alfe il piante , 

_ Gioua in quf' onde la mia voce , «’/ tante • 
ira, in vece d' Amore 
t Irono, e pietà douo fperai rigore 

Totto che-/\rione hebbe finito di can- 
tare il fopradecto Madrigale , apparuej 

G a 



148 intermedio ^ 
innanzi à lui la buona Fortuna; quella 
era vna Donna yeltìta di color azuro 
macchiato d*oro,con vna chioma fparfa, 
50 portaua nella delira mano il corno 
della copia , & con faccia allegra è Ceri- 
dente così liparlò. 

S Cendt su' l lito pur Ubero, e fatuo $ 
i famofo Arion , che in tuofauore 
Hai la buona Fortuna, t quella ftejfa ' 

Son ' io . Solo per me sor te f e il dorfo 
T'ojferfe il bel Delfin , per me pietofo 
Ti dii ficnro il pajfo il Mare irato ; , ' 

Che ad onta pur de' Marinari infidi » 

Che per rapirti il tuo rieco te foro 
Ti getterò ne Fonderò* ette humili 
Al Juon de la tua cetra , e del tuo canto % 

( Merce del miofauor ) fifecer tofio , 

Si che ficuro poi gtongefìi in porto . .. 1 1 

Quefle fono di Tenaro le piaggio ; 

Già fé' in loco ficuro > al caro amico 
- T eri andrò t'inuiaverfo Corimbo : 

, JE da la mano fua •vendetta attendi 
Di quei , che than ii gratamente ojftfo. 

Haueuagià finito di parlare la buona 
Fortuna, quando Arione fcefe già del 
Delfino, e itendo fopra del lico, toccan- 
do di nuouodolcementcil fuo Stromen- 
to,co:sì cantando le refe douute gratie • 
Grane ti rendeò Dea 
Del couefe fauore 9 fi 

“ €ho 
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Che tu m*hù fatto, e ti confettò il tote» 

Verte di Mone re* 

Ho fc biffato gli Artigli, 

£ del turbalo Mar tire, e i perigli « 

Ver se fon quel, eh* io fono y 
é Ma fé per te fon vino, à te mi dono » 

Dato, ch’egli hebbe fine al fuocanto* 
il partirono ambidoi, ma per diuerfi^j 
ftradc,& così hebbe fi ne l'l ntermedioj SC 
ritornò la Scena nel fuo primo eflfere, fe- 

S uitando, dopò la Mufica* l’Atto fecon-; 
o dell’Attione* 

tdRGOMENTO 

del fecondo Intermedio. - 

G IoueRè de gli altri Dei,hauendo gó 
nerato d'Alcmena moglie d'Anfitrio 
n<. Rè di Tebe Hercoleje bramandole* 
tre ancora egli era bambino, di farlo im 
mortale, e renderlo grato à Giunone^# 
chefdegnofacontra dilui lo perfeguita^ 
ua 5 nè ciò far potendo , fe non li faceua 
fuggere il latte dalle poppe di lei; màdò 
Palade in terrà à cogliere il Fanciullo,la- 
quale trafportatolo incielo l’apprefsò 
al fenodi Giunone,che dormiua: ma da- 
mandoli à quel pefo la Dea, irata da fe lo 
refpinfe,& in quel tépo fteflo fparfe del 
fuo latte jilquale formò poi in Cielo la 
- • - ^ G ì Via 



ifo INTERMEDIO 
Vn La t tea, &ì riterrà fece nafeere r! Gi- 
glio bianco. Quello Intermedio fiì rap- 
prefentato da eflì Signori *cademicr In- 
uiati, per alludere alla loro imprefa, che 
è la Via Lattea, mentouata da Òuidio in 
quei verfi. 

2 ifi via [ublimis Calo manìfefta [treno* , 
Lattea nomea babet, andare notabilis ifi[o\ 
tìac iter efi fumerie ai m*gni tetta tonanti} , 
hauendo tolto ilMoco HA.C ITER ^li- 
gnificandola detta Via Lattea per la lira 
da della V irtù , per la quale gli huonaini 
sbucami nino alla im norralìté, ’ 
Eflendo adunque finito ffVcto fecqJo 
dell’opera jfi muto di nuouqh Segnai 1$ 
quale rapprefentò la Città di Tebc-j albo 
ra continuando vn concerto d’jnftromé >. 
ti inuficalijinconjiac ò pi^npianoà Ics 
dèr dal Cielo vuanuuola,chepareuapf<® 
priamentefofteatata dall’aria, & norrgò 
uernata dall’arte. Sopra lei fedeua Pala» 
de pompofamente vellita . quella. elTen^ 
do peruenuta final méte in terrai leuàtafi 
in piedi,diliei verlì,che feguono . 

J O "Figlia del gran Gioite , vnico parto' . 

De la [ita mente, ad tjfcojiiir [uè voglie » 

Da le rotanti , e luminofe sfere , 

Ou egli fede in mae/là [ublime 
Scefa [onfrà mortai; perch'egli brama 
Hercole figlio [ho di [urto nato , 

Far immortale , e tènder grato# taro 
■ Al* 



"SECONDO, I5i 

JL la gel of a fu a Conforte irata : 

Nè ciò far può, fe da le mamme il latte 
Non fogge in Ciel de la fdegnofa Giano. 

Nor mentre, ch'ella in dolce fonnoinuolté 
Staffi in hi letto d'oro , io mi dò vanto 
D‘ adempire il voler del fommoGiotee » 
Quefla } pur T eh la Città reale , 

£ queflo del fuo Re C alto palagio , 

Oue d' Alcmena il figlio tn regia cuna 
Staffi pargolleggiando, e veggio aprirfi 
De C eccella magion le porte aurate . 

Già premo V alte foglie 3 e già m'accingo 
A togliere il Bambin , che ne * bei lino 
■ Qome f cargo colà, dot me f e r ipofa. 

Dirado tyiefte parole entrò in vnalog 
gia(*ion fi togliendo però mai dalla villa 
degli Spettatori ^etolfe il fanciullo Heiv 
colere recatofelo in braccio vici fuori, $C 
cosi foggiunfe parlando yeriolur. 

0 come è bello , egli farà co* gli anni 
Ben domatore , e vincilor de Moliti , i 
£ Citala Matrigna in vano ogn arto * ; r. 

Adoprerà per of curar fua gloria. i'JL 

Magiàntorno al Ciel, nubi dorate .Jr 
Reggiate in alto ancora, e me portate f f ' £ 
Saura le sfere al mio douuto feggio , < i 

Mentre cosi parlaua s’alTifediniiouò 
fopra lanubo* & dandoli alhora prin- 
cipio al concercamufìcalej incominciò 

G 4 afa- 



SECONDO. 

Crefci , che’l primo honore 
JJanraifrÀ l’ herbe, e noi 
Altere Je nandrcm de' pregi tuoi . 




Dato crebbero le Ninfe fine alloro 
canto , ogn vna di else colle vno di quei 
gigli, e poi tutte fi partirono danzando 
leggiadramente , & così hebbe fine il fe- 
condo Intermedio. 



»4 RGOMENTO 
del terzo Intermedio . 

L I Signori Àcademici Inuiati , defi- 
derofi di far conofcere al Mondo , 
che non peraltro hanno eretta la loro 
Academia , che per dar’opera ad attioni 
nobili,e virt uofe: & per inalzare propria 
mente vn’albergo alla fletta Virtù , al tò- 
po d’hoggi dal volgo ignorante poco ap 
prezzata , e conofciuta , vollero rapprc- 
fentare l’Intermedio, che fegue. Però fi- 
nito, l’Atto Terzo, fi mutò ancora la Sce 
na la terza volta,e dimottrò in profpeti- 
‘ ua vn bellrfTuiìo palagio, & dalli fianchi 
fabrichc nobilifiìme: in tanto comparile 
la Virtù pouera mente vellica , laquale te- 
nendo gii occhi chini "Vcrfo la terra , fo- 
fpirando amaramente, incominciò à do- 
lerti con quelle voci » 



T fe R. Z O. tff 
&inan2Ì à tutte fi vedeua quella dell* a- 
cadtmiacó l’ornamento tutto d*oro & 
due Fanciulle dalle parti di efla porta- 
uano due’arme del Rettore dell'Acade- 
mia. Ella accollata alla Virtù così la in- 
terrogò; 

Donnole tuemeftijjime querele , 

Che fai d'intorno rimbombar, m'han fatto 
Din ne l’ albergo mio di te pietofa. 

Dimmi ,chi fesche vai cercandole quale 
Cagion ti Sfinge a lamentarsi forte} : • 
Tctrla,efferada me f nuore, e gratta . 
yir. N obli Signor a, è così dolce, e cara * * 

La tua prefenza,e fon così foaui 
Le tue par ole, che tacer non poJfo' y } 

Anzi me fomma gratta il farti nota 
La pof sente cagion del mio dolore . 

Sappi ,ch‘ io fono la Virtù, già tanto 
Al Mondo cara,e grata , ho* a /fregata 
D /cacciata da tutti. In quefli panni 
Abietti, e vili gir conuiemmi, e alcuno 
Non hà di me pietà . T ù, che dimofiri 
Donna tjf ’er di gran pregio, e di gran meno , 

£ nel affetto fet cofa diurna , 

Deh non m abbandonare. E fe fuperbp 
Il mio defio non e , fammi palefe 
Ancora il nome tuo, perch'io thonori 
Come conuienfi, e ti nngratfe loda * 

Ac • Bella V ir tu, tale e il tuo merto,e tale 
La tua grana, e'I valor , chea gran ventura 
Stimo l'hauerti ritrouata. lo fono 
Degli l LI V IA T lCAcademia,e porto 

C é u 



Ut INTERMEDIO TERZO. 

La VIA del del* per inaiarmi al Cielo i 
Eccole' Figli miei t infegne iHuliri^ 

Ecco meco l'tìonore, eccomi al fianco 
La Faiica à la qual tutta mi dono • 

Tùfol mane ani , ceco ti trono , e come 
Mia fi gnor a ihonoro. Ahi fono indegne 
Quelle jpoglie di te, qui fi o mio manto 
Prendi* che ben conuienfi al tuo gran mirto • 

Dicendo quelle parole, l'Academia fi 
cauò il fuo proprio manto* che eia tutto 
d’oro, e io pofe alla Virtù, & ella così le 
refe grado * 

Orati e ti rendo del coriefe difetto 

Ac ad ernia fublime,e àtem accori a* 

E teco ogri hor vinto : e fefia mai 
Ch'iopofia queUch'io foglio *ff> era ancora 
Or efeer grande con gli anni , e la tua fanne 
Tonar, co'lnomeàtuno* et altro Polo . 

A e. Cosi tengo per certo, entriamo intanto 
Nel mio palagio, e la fi dia principio 
Bella V inule àfaticofeimprefu . 

Hauendo così parlato l’Academia pre 
fe per la mano la V irtft , e partendofi am- 

bedue,con tutta l’altra compagnia, fe ne 

entrornoin vn palagio* equìhebbefìne 
tl terzo Intermedio* 






ARGOMENTO 

del Jthi arto , & ’vltìmo 
Intermedio . 

E Nea figliuolo di Venere, ed’Anehifei 
dopòlarouinadiTroiafua pacria,fat 
ca daGreci per lo rapimento di Elenajam 
monito dal Cielo , che douette fuggire , 
perche era voler degli Dei,c}iela tua Cic 
tà douefTe rimaner deftrutta, tolto feco 
il vecchio Padre, 8 1 il figliuolo A fcanio * 
pattando in mezo aliarmi, & alle fiam- 
me, per l’ombre dell'ofcura notte Te ne 
fuggì al porto, efalito fopra alcune bia- 
ui,in compagnia di molti Tuoi amici, che 
lo haueuano feguitato,cevcando il paefe 
à lui prometto dalli Faci, nauigando per 
lo Mare trafeorfe varie , e diuerfe fortuJ 
ne, maettendo finalmente arriuato alla. 
Città di Cuma , defiderofo di vedere il 
Padre Anchife, che di giàera morto, Ri- 
corfe all’oracolo di Apollo, e co*l con fi- 
glio della Sibilla,colfeilramo d'oro, per 
pattarfenecon quello più facilmente al- 
l’Inferno . La qual cofa volendo rappre- 
fentare li Signori Academici in quello 
vltimo Intermedio 5 nel fine dell’Atto 
Quarto fi mutò la Scena, doue fi videnel 
l’ultimo Orizonte la Città di Dite , che 
tutta ardeuajfopra lecui mura trascorre 

uano 



J*S intermedio 

uano varij,& diuerfiMoftri,& inanziad 
effe ondeggiauano le ftigie paludi. A tri- 
nati adunque la Sibilla, &Enea , dirim- 
petto à quelle fiamme, incominciò la Si- 
billa cosi à parlare . 

Si T] Cco,chepure,ovalorofo Enea, 

|~j Con lamia /corta hai penetrato alfine 
J Nel Regno d' Acheronte, e de la Morte, 

Mira colà le affumicate, e nere 
Mura di Dite , eccoi bollenti fi agni 
De la profonda, epaludofa flige » 

Laqualdt /pergiurar temen gli Dei , 

Cuffia e il tremendo Fiume , che conduce 
Le pallidi ombre à le tartaree grotte • 

Di qui t antico, e fquaUido nocchiero 
Tr aggina t Alme al lor fupplicio eterne , 

X di qui varcar dei,f» di vedere 
l'unto te cardi tuo buon padre Anchife . 
Ma bì fogna affettar, che la fua barca 
V borrendo paffagger qui riconduca, 
Leriraffortarci à lafpietatariua . 

Ma non temer d* alcuno incontro j J erba 
Sempre co frante il cor, che fi a felice 
Il tuo camino , à' bei pen fieri vguale • 

È»e. Vergine faggi a, ouefei iù,nonpojfo ' ^ 
Temer di tri fio incontro', ogni ria vi fra 
Mi farai dolce tu, che ben te dato ' 

Quelle cantini lagrimofe,e trifie, 

Quando ti fia in piacer , render felici. 

Segui pure il camitiche te compagna 
Superarmi confido ogni periglio • 



Non 



QVARTO, ET VLT. fj* 
Kon haueua ancora finito di parlare 
Enea, quando in vna mollruofa barca 
per quelle paludi apparue Caronte,ilqua 
le con voce borri bililfima in quella crui- 
fa cominciò à dire* 

Ca. Olà , chiunque tu foche à quelle fpondu 
Drizzi armato il camin,pria che tacco fli. 
Grida, a che vieni? E coffi ferma il piede, 
l' ombre fol, cui tolje Morte il giorno 
Hanno libero il pafio :eàme non lece ' J 

Corpi vini puf are oltre queft' acque . ' 

Troppo mi cofia Cairo batter varcato 
Gente armata altre volte à' Regni ofcur'i . 
Duolfi Cerbero ancor del grane oltraggio è 
Che li fe Alcide , alhor,che lo conduce 
Pur malfuo grado à riueder la luce, 

E fi- rumenta ancor Vinto tojfefe 
DiTefeo,onde mi f gridale mi minaccia # 

Pero non affrettar, che à l’altra riua 
lo già mai ti traffrorti, 

Sib. Alcuno inganno 

1 n noi certo non è ; ni per far forza 
Al regno di Vluton fcendon quei}’ armi* 
Guardi Cerbero pur , lieto , t entrata * 

Del palagio infornai, porga latrando 
Duro ffrauento eternamente à l’ ombre -, • 

E non tema Proferpina di offe fa- 
M afiiaco'lfuo Pluton lieta, e contenta , ; 

Qjpft 1 1 eful Traiano , il grand* Enea 
In pietade,e ne l’armi illufìre, e chiaro 
Eivago dipanarne' campi E tifi , 

Per 
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me dell’apparato, della mu fica, &de*'re« 
citanti, liqualifurono tutti A cadenzici, 
&ardifco di dire, che vi fìano pochi lo- 
ro pari. Ho defcritte quelle cole, non vi 
a ggi. on g en do, ò fmi nuendo nulla , nel 
modoappunto,che lono fiate rapprefen 
tate. Reltace dunque paghi del buon ani- 
mo mio, ch’èfolo digiouarui, eviuscs 
felici . * 




.. t 
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Al Sig.Gio.Batrifta Magrè 
De Camino 

Fattore dell' >Ac ad ernia detti Signori 
Inaiati , 

Ter la rapprefentatme dell P 0perai , 
L’Auttoro. 

S Otfo il tuo 1 piperò la mia Pafforella . 

Pà*di -fé m offra, burnii emerite altera ; 

Et aulendo d’amore hor teme, hor fiera, 

P*l penfier mone in queffa parte, e in quella* 
Marte oprai armi fue, le fue quadretta 
Cupido (inerita: hor ch> fi a, che non pera 
Zà, doue Amore in duo begli occhi impera* 

E J copre Donna olirà le belle, bella l 
Bionde la Pace in terra , e acqueta i cori : 
lì imeneo lt eongtongt j eia Vittoria 
Trionfa, e i Vinti del trionfo han parti • 
Mentre fi fii egan si f elici amori 

MAGKt,per opra tua fon le mie carte 
T atte alberghi tf hon or, ni di di gloria « 

it *; y / 
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3: Atti ;é¥Sì£Ì¥5ì fitti Attili 

Sonetti di diuerfi , in lode 

dell’Aùttore, &del- 

“» - • . •* • 



pel Feruido Academico Inuiato *, # 

C O me già, nacque, e corvè erehbe al Monti 
glorio fa tu* degni* Ciitade , 

N el dolce t k mp ) ds la prima elude , 

In cut già v'iueal’huom liet o,e gictonde, 
Canti confiti sì chiaro; e sì facondo 
ALE 4% D (, eh' e flint* à terra cade 
•'&* pofanzi del tempi , eia pietzde 
Tua varca ardita oltre / oblio profondo , < 

Ma mentre del' H sr oe , c'hor la fublima 
Veridico miou'tn .Spieghi gli h onori » 

La pietà >1* giuriti * , i degni pregi j 
foggi di Pindo fn su l'altera cim « , 

E tante acquiffi là corone, e. fregi , 
guanti ha il tuo rESDBLAMltf lumi , 9 

£> f ' ' i iV 





Del Rinchiufo Academico Inaiato. 

**’ ^ • '«A » . ' , 

T Occa Anfionla glori of a Cetra • 

Da le rupi le piante, e da le piagge 
A fondar T hebe obedien li traggo , 

£ volontariati fuon fegue ogni pietrai 
Stianta Orfeo , 3*intenerifce , e Spetta 
Ogni rigar de X anime feluagge ; 

£ diuentete homai prudenti, e faggi , 
Cb’abandonin le felue, e i bofchi impetrai 
Si Ih tanti ALEARD1 , al dolce canto , 
Lafcian tire, e li orgogli i feri Duci » 

£7 paSlor rozo , vien molle , e gentile j 
Z 4 / fuon de la tua canna humile , 
wtau tromba forma , è fafii adduci , 

Z fai VICENZA tei Sacchtglione à cantèi 

^M’Aggrauato Academico Inuiato. 

T Rà folgoranti fulmini di Marte 

In grembo a C ire , & a gli ho fi il furori, 
Nacqutr Scherzando , pargoletti amori r 
Che Sfarfer fiamma, con mirabtl arte* 
Mentre gli f degni fuoi qu ini campane *■ 

Il Dio Guerrer , vede ammollirfi i ceri » 
Cangiarci i fieri in amorofi ardori , 

I gli odi f non hauer piti loco , 0 parti* 

Stupido refi a, indi confu fo mira 
Ila concordi voleri erger fi al Cielo, 
Efuperbi palagi, e degne mura. 

Sorge VICENZA, eilabell' opra ammira, 

£ (C hauer parte in offa arde di zelo , 

E con X affetto in Citi ne prende cura . 

UT' . ■ Del 
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Del medefimo, fopra lTniprefa 
dell*Auttore . 

D 'H orrido Monte su l'alpeflri cimo * . - ' 

Oue Soggiorna eternamente il gelo, 

Etgèfli fiamma, che falendo al Cielo 
Merauiglia, e fi upor ne /’ alme imprimi * 
Ma chi del bel penfiero i J, enfi offrirne , 

£ dal vero difcioglie il fofco velo , 

Jl rdorfi finte d hon orato %elo‘ 3 
Ma al con fegun l'efft no il peSo opprimi 2 
Tu de T mutilo H eroe Seguendo i puffi , 

De la dubbioSa Firada il camin erto 
Eleggevi, Sprezzando il grane pondo l 
Quindi Soma i deferti , e nudi Saffi , 

Splender fiai la V inu.de vguale al merlo * 

Onde indarno Cappella al tr INFECONDA. 

Dell Eccitato Academico Inumato, 

F Atna e tra noi, che già cinfie di mura 
T ebe Anfion con cetra alma, e canora ; 

Ecco a ’ noFìr anni Anfion nono ancata % 

Che tentando Sì upir fà lunatura . 

Quel, che confiuma il tempo, e l'Età fura, 
L'ALE ARDI rau tua, e lo colora 
i) bello in carte , che non fia, che mora 
Entro l'ombra de gli anni atra, ed ofcuta » 

Ei c o l fuo canto àie più degne cetre 
Fà inuidia, efcorno, in su l'età nouella, 

E da Febo la palma auien , che impure . 

Deh , chi l uguaglia in quefi a parte, ò in quella? 
Ei doma il tempo , e dona alma à le pietre , 
t ber VICENZ A futi forge sì beltà. 

I Del-.{j 
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Dell’Incolto Academico Inumo • 

T V, che £ A r miei a i poco benefit Ardori 
Canto fi i già con lagrimofi verfi: 

E i enfi mifirabili, -e diuerfi 
Di Perindo,e di Lillà , e i fidi amori • 

JE delT iranno d' Africa i furori , 

Che mirar puote d’attre /angue afperfi 
Gli occhi del Padre ; al cuifiettacol ferfi 
Piet.ofi , e miti i più fdegnofi cori . 

Jffor de* P afiori nobili l'ardire < -* ' 

Honor de la tua fatua, ad or ni, e fcriui, 

E fai nafeer la pace in mezo à Pire . 

Di fot za co ’ / tuo canto il tempo priui , 

Domi l' inut dia', e con si bel defire 
Al gran Parnafo trionfando arriui . 

Del Tardo A cademicolnu iato ; 

TT" Ra già fieni a la memoria , tome 
l Natafofie VIGENZA , e di qual Geniti 

Tùia rauiui, o chiaro fol lucente, 

Efaipalefe il fuo principio, #’ / nome, 

Gnded* Alloro à te cingi le chiome, ' 

E fall* inutdìn rimaner dolente. 

Che t* diuora co' l f ho proprio dente» 

E egn’hor s aggraua di penofe fome . 

Ma mentre l’empia fi contorte , e geme» 

E tutta auampa di /degno/o foco . ~ 

Canta pur, lieto, e ri ot terrai vittoria • 

Gli a fpri contraili fuoi Virtù non teme» , 

M orrà la cruda, t fia del volgo vn gioco» 

2 tù nifi indorai timo di gloria • 

Pél 
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Del Lucido Academìco Olimpico, 

& Inaiato . 

A La tua Pania, che gatteggia ardila 

Quafi coH tempo,madredi altt ingegni 
cjuat d'amot chiari più > più certi fegni 
Porger poterci, ò cofa più gradita : 
ALEARDl gentil , quanto hot in viteLj 
Richiamar de* Pafior gli amor , li /degni, 

£ di quel Brenno Senonenfe i degne 
Getti, ondefù dt lei la pianta ordii cu, ? 

Ma/e L‘ O R / G l N tu cantafii al /onte 
A/creo j in ampia Scena il tuo na/ctnte 
Sol ben precot/t fiammeggiante Li ella 
Del MAGRE' buon Reti or di virtù ardente , 
Che con ! Alba tua m Cielo alfyffi anch'ella. 
Scoprendo Antri , Onde, Ra/cht,& A chete te, 

DelHlluiìrato AcadrmicoTnuiato. 

L A Mu/a tua fuperbi illuttri fregi 

Intefie à la /ua gonnaagrefte hutnile 5 
£ fa 1 bo/chi magnanima, e gentile. 

Sol cura fatti glorio/, egregi . 

Rott i per Li gli' ufati fafti i Regi 

Aman guidar la greggia al Chiufo Ouile\ 

La Paft oretta in noue altero fitte 
Sol d'amante regai par che fi pregi. 

Non so,/e fuoni tù fampogna,ò tromba 5 
Se'l Socco calci ,o/e'l Coturno porti 3 
Se più debba a tuoi carmi Amore, c Martin : 
So fol, che cosi chiaro himairimbon.ba 

LODOVICO il tuo nomi in ogni parttj. 
Ch'ai Miniio , ài' Arno,alTebro inuidia ap» 
forti . Del 






Del Temperato Academico Inaiato 



D Afne, Ape Ilo, M ir mi Ilo, A minta, e Craiu , 
Voi che gran tempo in paftorali accenti 
Cantali e i voftri Amor lieti, e contenti » 
Dejlateui dal formo, homai Iettate: 

£ * voi chiome Cefatee, Auge* fi e, aurate* 

Gran. Capitani , e Caualitti ardenti , 

Al fuon de trombe, e billtei tfìrementi , 

Il r tubilo eh' e in voi tutti mo firate : 



j^wweem /''*'£**** 

Quanto l'Honor in voi chiaro fi mefiti • 
’S.eco l*iJfcmpio qui, che à parte, à parte , 

Spiega con pafiorali burniti inchiofiri 
Quel, che pub Amor in vn, fortunale Marte» 

Del Confu fo Academicolnuiato • 

F Ormaii dolce lama Aduft il Canto, 

Che non ha chi l’ eguagli j anXj benparej 
Che £ armonia da lajua voce impare 
Ogni bel Cigno , onde n'hà fola il vantò» 

Se con ver/t lugubri inuita al piamo , 

Traggie da gli occhi altrui lagrime amati » 
Se Jpttga lieti carmi, o come cart^ 

Son le fue note à chi le giace à canto • 

£/ hot ,*bed* Amor feri uè- anni di Marte: 

E fà vincente e trionfante Amore , 

Orna feftef a £ immortai Coronaci • ' 

O te felice, poiché in Elico»*-» 





i si ardito, e con perpetuo honore 



fregi di gloria àie tue carter • 

V \ i L fili E . 



